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Il testo di sintesi nelle varie parti della relazione è evidenziato con il carattere in grassetto e uno sfondo grigio. 
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1. IL QUADRO CONOSCITIVO E ORIENTATIVO DEL TERRITORIO COMUNALE 

 

Oltre alla ricostruzione del quadro ricognitivo e programmatorio, ai sensi dell’articolo 8, comma 1, lettera b) 
della Legge Regionale 12 del 2005 il Documento di Piano definisce il quadro conoscitivo del territorio 
comunale, come risultante dalle trasformazioni avvenute, individuando i grandi sistemi territoriali, il sistema 
della mobilità, le aree a rischio o vulnerabili, le aree di interesse archeologico e i beni di interesse 
paesaggistico o storico-monumentale, e le relative aree di rispetto, i siti interessati da habitat naturali di 
interesse comunitario, gli aspetti socio-economici, culturali, rurali e di ecosistema, la struttura del paesaggio 
agrario e l’assetto tipologico del tessuto urbano e ogni altra emergenza del territorio che vincoli la 
trasformabilità del suolo e del sottosuolo. 

 

In particolare poi le già citate “Modalità per la pianificazione comunale”, emanate dalla Regione Lombardia 
alla fine del 2005 in modo da esplicitare meglio i contenuti della Legge Regionale n. 12 del 2005, forniscono 
alcune tracce generali, con valore espressamente indicativo, per l’elaborazione del quadro conoscitivo del 
territorio comunale come risultante delle trasformazioni avvenute.  

Esso si propone come quadro unitario e organizzato delle informazioni territoriali, finalizzato a comprendere: 
l’assetto e le dinamiche di funzionamento dei sistemi insediativi; l’organizzazione e le tendenze evolutive delle 
attività economiche; i caratteri e le problematiche ambientali emergenti; le caratterizzazioni e vulnerabilità 
paesaggistiche del territorio; l’assetto idrogeologico e le relative classi di rischio; il valore agroforestale del 
territorio. 

In quest’ottica, l’elenco delle tematiche indicate dalla legge diviene, entro un processo di elaborazione 
coordinato con il coinvolgimento di Provincia e Comuni contermini, il riferimento per: inquadrare la realtà 
comunale nel contesto territoriale di appartenenza nonché rispetto ai sistemi territoriali finitimi in riferimento 
all’assetto insediativo e infrastrutturale, alle dinamiche socio-economiche, ai sistemi ambientali, rurali e 
paesaggistici, alla configurazione ed all’assetto idro-geologico del territorio, tenendo conto delle indicazioni 
provenienti dalla pianificazione sovraordinata; ed inoltre indagare le peculiarità e i processi propri del livello 
locale in riferimento ai diversi aspetti indicati, secondo le diverse chiavi di lettura e nelle loro interazioni con lo 
scenario di scala più ampia. 

E’ bene sottolineare che nel nuovo approccio richiesto dalla legge la tematica ambientale, rurale e quella 
paesaggistica si pongono in termini non settoriali ma trasversali, incrociando i diversi livelli e temi di indagine. 
Si segnala in tal senso che risulta necessario: tenere conto delle indicazioni contenute nell’Allegato A e 
privilegiare un approccio organico nella lettura del territorio finalizzata alla costruzione della carta condivisa 
del paesaggio e quindi della carta della sensibilità paesaggistica dei luoghi, descritte nel suddetto Allegato A; 
tener conto dei criteri emanati, ai sensi dell’articolo 4 della Legge Regionale n. 12 del 2005, in riferimento alla 
Valutazione Ambientale Strategica; applicare i “Criteri ed indirizzi per la definizione della componente 
geologica, idrogeologica e sismica del Piano di Governo del Territorio”, in attuazione dell’articolo 57 della 
stessa Legge Regionale n. 12 del 2005. 

Il quadro conoscitivo deve quindi indagare i diversi sistemi funzionali in base alle considerazioni sopraesposte: 

- per il Sistema delle infrastrutture e della mobilità: è importante che le indagini sul sistema della 
mobilità, analizzando le problematiche relative al sistema territoriale e a quello urbano, affrontino e 
analizzino il sistema infrastrutturale nel suo complesso e nelle sue diverse componenti e valenze:nei 
suoi rapporti con il sistema economico e dei servizi ma anche con attenzione alla rete minore, al 
significato storico - culturale e/o paesaggistico di alcuni tracciati, alle potenzialità di sviluppo di forme di 
mobilità ambientalmente sostenibile. Si deve valutare inoltre il sistema della mobilità del territorio 
analizzato rispetto al sistema dei “poli attrattori” e della intermodalità individuati dal PTCP; 

- per il Sistema urbano: le indagini sull’assetto urbano e insediativo devono approfondire sia gli aspetti 
funzionali che morfologici e tipologici che caratterizzano il territorio ed il paesaggio urbano, nonché i 
processi socio-economici e culturali, i piani e i progetti che ne hanno generato gli attuali usi, la 
configurazione e le relazioni con il territorio. Si devono in tal senso mettere in rilievo: le diverse fasi di 
sviluppo del sistema urbano, la stratificazione delle regole insediative, le trasformazioni dei sistemi 
funzionali, l’evoluzione dell’assetto morfologico e tipologico del tessuto urbano ed edilizio (il paesaggio 
dentro la città), il sistema dei servizi e l’evoluzione del rapporto tra “forma” urbana e “forma” del 
territorio (paesaggio urbano e paesaggio extraurbano); 

- per il Sistema agricolo: l’indagine sul territorio agricolo, in termini integrati e sintetici, dovrà individuare 
la dinamica evolutiva di usi e funzionamento produttivo, assetto attuale e processi di costruzione del 
paesaggio rurale, consistenza e caratteri storico tradizionali del patrimonio edilizio, struttura idrografica 
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e sistemi ambientali, situazioni di criticità ambientale o di marginalità rurale, elementi intrusivi o di 
frammentazione ambientale e paesaggistica. E’ particolarmente importante mettere a fuoco i processi 
socio-economici e culturali nonché tutte le politiche sovraordinate che potrebbero influire sulla gestione 
multifunzionale del territorio rurale e la valorizzazione paesaggistica e ambientale dello stesso. Tali 
indagini devono essere condotte coerentemente ai contenuti dei criteri di cui all’art. 15 comma 4 della 
legge; 

- per le Aree e beni di particolare rilevanza: la legge pone l’accento sulla necessità che il quadro 
conoscitivo compia una ricognizione puntuale di tutti i beni immobili e le aree che rivestono particolare 
interesse e rilevanza sotto il profilo archeologico, storico - monumentale, naturalistico e paesaggistico e 
delle situazioni di specifica vulnerabilità o rischio. 

In conclusione le elaborazioni necessarie per definire il quadro conoscitivo e orientativo costituiscono il 
presupposto per arrivare a delineare un’interpretazione della realtà territoriale locale (lo scenario di 
riferimento) che deve mettere in luce: le dinamiche in atto; le criticità (socio - economiche, ambientali, 
paesaggistiche e territoriali); e le potenzialità del territorio; le opportunità che si intendono sviluppare. 

 

1.1. IL SISTEMA DELLE INFRASTRUTTURE E DELLA MOBILITA’ NELL’AMBITO TERRITORIALE 

 

L’importanza di studiare il sistema della mobilità, anche in ambito locale, è indicata da questi due semplici 
dati: in Regione Lombardia ogni giorno si spostano i 3/4 della popolazione residente e di questi i 3/4 tramite 
mezzo privato motorizzato; inoltre metà degli spostamenti sono sistematici (ovvero per motivi di studio o 
lavoro), l’altra metà non sistematici (ovvero per motivi di svago o acquisti). I movimenti totali sono oltre 15 
milioni al giorno (la gran parte dei quali, il 95%, avviene all’interno dei confini regionali); gli spostamenti dei 
non residenti in Lombardia che entrano giornalmente in Regione sono circa 150.000 (corrispondenti a solo il 
2% rispetto a quelli dei residenti) e di questi circa il 10% sono spostamenti di attraversamento. 1 

In sostanza nel territorio lombardo si verifica quotidianamente una grande quantità di spostamenti, che di 
fatto occupano la rete in tutto l’arco della giornata. Gli spostamenti derivati dall’esterno della Regione, 
compresi gli attraversamenti, sono una minima parte del totale e sono diretti soprattutto verso il Milano. 
 

TABELLA 1. MATRICE PROVINCIA/PROVINCIA DEGLI SPOSTAMENTI DEI RESIDENTI IN LOMBARDIA ESCLUSI I RITORNI A CASA 
 

 VERSO 
MILANO 

% VERSO ALTRE 
PROVINCE LOMBARDE 

% DENTRO 
ALLA  PROVINCIA 

% TOTALE 

        

BERGAMO 52.525 6,57% 44.791 5,60% 701.864 87,82% 799.180 

BRESCIA 15.793 1,59% 40.756 4,10% 937.767 94,31% 994.316 

COMO 48.169 10,08% 35.746 7,48% 393.849 82,44% 477.764 

CREMONA 18.656 6,40% 24.775 8,50% 247.902 85,09% 291.333 

LECCO 37.061 13,47% 19.357 7,03% 218.769 79,50% 275.187 

LODI 30.722 21,03% 8.918 6,10% 106.441 72,86% 146.081 

MANTOVA 2.169 0,70% 19.572 6,36% 286.123 92,94% 307.864 

MILANO 0 0,00% 199.489 5,96% 3.147.578 94,04% 3.347.067 

PAVIA 46.530 11,49% 10.351 2,56% 347.909 85,95% 404.790 

SONDRIO 3.750 2,62% 7.319 5,12% 131.983 92,26% 143.052 

VARESE 80.620 10,21% 20.030 2,54% 688.615 87,25% 789.265 

TOTALE 335.995 4,21% 431.104 5,41% 7.208.800 90,38% 7.975.899 
 
(FONTE: REGIONE LOMBARDIA – DIREZIONE GENERALE INFRASTRUTTURE E MOBILITA’ - INDAGINE O/D REGIONALE, ANNO 2002) 
 

                                                 
1  Cfr. Regione Lombardia. Settore Infrastrutture e Mobilità, Indagine Origine/Destinazione regionale 2002, pag. 14. 5. In Lombardia in 

un giorno tipo: - Sono più di 15 milioni gli spostamenti effettuati dai lombardi, dei quali la maggior parte, il 95%, avviene all’interno 
dei confini regionali. - Le persone mobili, cioè che compiono almeno uno spostamento, sono circa il 70%, pari a 5.7 milioni di 
individui. - Chi si sposta, mediamente, compie 2,65 spostamenti, per i quali spende circa 1 ora e 12 minuti. - 7 milioni sono le ore 
consumate in spostamenti. - Il 22% di tutti gli spostamenti viene effettuato tra le 7 e le 9 del mattino. - Il 72% degli spostamenti 
viene effettuato con un mezzo privato motorizzato, il 14% con il trasporto collettivo, il 12% con i modi lenti (bicicletta e a piedi), la 
restante parte (2%) rientra nella voce “altro”. - Sono circa 155.000 i non residenti in Lombardia che entrano nel territorio regionale 
tra le 7.00 e le 19.00. - Gli ingressi dei non residenti sono così distribuiti: 69% in auto, il 18% in treno, il 9% in aereo, il 3% con un 
mezzo di navigazione e l’1% in autobus. Pagg. 20-21 Sul totale degli spostamenti censiti con l’indagine alle famiglie, gli spostamenti 
sistematici (lavoro, studio) rappresentano circa il 29%. Escludendo i ritorni a casa (46% del totale), la mobilità sistematica è pari al 
53,8% del totale. Ciò dimostra la sempre maggiore rilevanza degli spostamenti non sistematici, che raggiungono il 46,2%. Negli 
spostamenti non sistematici prevalgono i motivi legati al tempo libero come svago e acquisti. 
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All’interno della Provincia di Pavia il principale polo d’attrazione è rappresentato proprio dal Comune 
Capoluogo che assorbe oltre 12.000 spostamenti in ingresso quotidianamente, ovvero oltre il 25% del numero 
complessivo di flussi che giornalmente avvengono per motivi di lavoro con provenienza da altri comuni della 
Provincia. Altri poli attrattori provinciali sono costituiti da Vigevano (4.000 spostamenti) e Mortara (1.400 
spostamenti), che assommano un ulteriore quota del 10% (a cui si deve aggiungere Voghera con circa 3.500 
spostamenti); ed in misura minore i centri lomellini di San Martino Siccomario, Gambolò, Sannazzaro de’ 
Burgundi, Garlasco, Mede, Robbio, Cassolnovo, Gropello Cairoli, Dorno, che insieme assorbono un altro 10% 
dei flussi totali. 2 

In sostanza i numeri che riguardano gli spostamenti in Regione Lombardia ed in Provincia di Pavia sono 
considerevoli e richiedono un attenta analisi della dotazione infrastrutturale sia su ferro che su gomma, da 
indagarsi sotto il profilo della rete ed delle caratteristiche di ogni singola asta o strada. 

Al fine di una valutazione dello stato attuale relativo al sistema della mobilità all’interno del territorio regionale 
lombardo, le principali fonti di riferimento sono contenute nel Sistema Informativo delle Infrastrutture di 
Trasporto in Lombardia (TRAIL), che viene costantemente aggiornato da Unioncamere Lombardia. 3 In aggiunta 
a queste è altrettanto utile la consultazione dei dati forniti dalla Divisione Infrastrutture e Mobilità della 
Regione Lombardia. 4 Per quanto attiene poi al trasporto pubblico nella regione lombarda, costituisce 
riferimento di base la pubblicazione “Guida ragionata al trasporto pubblico in Lombardia”, elaborata nel 2006, 
che comprende e sistematizza la grande quantità di materiale sparso sull’argomento in ambito regionale. 5 

Per quanto riguarda in particolare la rete ferroviaria i dati ufficiali sono forniti direttamente dal gruppo 
“Ferrovie dello Stato", e nello specifico dalle due principali società del gruppo, rappresentate da “Trenitalia” e 
da “Rete Ferroviaria Italiana” (abbreviata in RFI). 6  

 

Proprio partendo con l’analisi del sistema della mobilità su ferro nell’ambito geografico considerato, si nota 
che la parte centrale del territorio lomellino è interessata dall’attraversamento della linea ferroviaria FS Pavia 
–Mortara - Vercelli (gestore linea: Trenitalia; codice linea: FS150), 7 con una lunghezza totale del tracciato pari 
a 64 km. 

La linea FS Pavia - Vercelli, sia nella parte Pavia - Mortara che in quella Mortara - Vercelli, costituisce uno dei 
tracciati minori della rete ferroviaria lombarda (e piemontese) ed è di fatto classificabile come complementare 
rispetto alle linee principali del quadrilatero, costituito dalla Genova - Milano (per Pavia), dalla Genova - Novara 
(per Alessandria), dalla Torino - Piacenza (per Alessandria) e dalla Torino - Milano (per Novara).8 

Nella tratta iniziale del percorso tra Pavia e Mortara (39 chilometri), la linea, che corre parallelamente alla 
Strada dei Cairoli (ex-S596), consente le connessioni dei Comuni lomellini di Cava Manara, Carbonara al 
Ticino, Villanova d’Ardenghi, Gropello Cairoli, Garlasco, Tromello e Gambolò con i due nodi ferroviari di Mortara 
e di Pavia e tramite questi il raggiungimento di altre destinazioni a maggiore distanza: 

- dal nodo ferroviario di Mortara verso Milano (con una linea a binario unico, elettrificata), verso Novara 
(con una linea a binario doppio, elettrificata), verso Vercelli (con una linea a binario unico, non 
elettrificata), verso Casale Monferrato ed Asti (con una linea a binario unico, non elettrificata), e verso 
Alessandria (con una linea a binario doppio, elettrificata); 

- dal nodo ferroviario di Pavia verso Milano (con una linea binario doppio, elettrificata), verso 
Casalpusterlengo (con una linea a binario unico, non elettrificata), verso Voghera (con una linea a 
binario doppio, elettrificata) e verso Torre Beretti (con una linea a binario unico, non elettrificata). 

Il traffico che si svolge sulla linea è quasi esclusivamente locale, gravitante su Mortara e sugli estremi della 
linea, salvo alcuni convogli che collegano direttamente Pavia con Vercelli. 9 Del resto le stesse caratteristiche 

                                                 
2  Cfr. Provincia di Pavia, PTCP, Allegato alla Relazione, Aree gravitazionali, sistemi locali del lavoro e relazioni funzionali tra i comuni 

alla luce degli spostamenti per motivi di lavoro e per motivi di studio, pag. 10. 

3 Cfr. http://www.trail.unioncamerelombardia.it/. 

4 Cfr. http://www.trasporti.regione.lombardia.it/main/home/home.asp. 

5 Cfr. AA.VV. (a cura di Asoutenti Lombardia), Lombardia senza automobile. Guida ragionata al trasporto pubblico in Lombardia, 2006 
(progetto cofinanziaco con il Ministero per le Attività produttive). 

6 Cfr. http://www.ferroviedellostato.it/. 

7 Si veda per i dati storici: Luigi Pesso, La ferrovia Vercelli-Mortara-Pavia. Nota dell'Ingegnere Luigi Pesso Roma : Tip. Genio Civile, 
1888.  Pagine 18 e una tavola. Nella tavola sono raffigurati: ponte sul torrente Agogna, fabbricato viaggiatori di Nicorvo, ponte sul 
torrente Terdobbio, fabbricato viaggiatori di Robbio. 

8 Cfr. http://www.trail.unioncamerelombardia.it/. 

9 Cfr. http://www.trail.unioncamerelombardia.it/. 
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della linea, attualmente a binario unico e non elettrificata (a trazione diesel), non consentono usi diversi e più 
consistenti di quelli oggi presenti, ad esempio quelli del traffico merci pesante. 10 

Inoltre, a dispetto dell’esistenza di un servizio strategico per gli spostamenti quale quello offerto dalla 
presenza nel territorio lomellino di una linea ferroviaria, si devono sottolineare altre questioni di deficit 
infrastrutturale relativi a questa linea, particolarmente evidenti proprio nella tratta tra Mortara e Pavia. 

In primo luogo la circolazione su questo itinerario ferroviario, avviene solo tramite treni regionali e con una 
bassa frequenza di corse durante tutta la settimana nei giorni lavorativi, riducendosi ulteriormente nei giorni 
festivi (una decina di corse giornaliere che si riducono a tre nei festivi). 

In seconda istanza la velocità commerciale della linea è piuttosto bassa, anche se nella media dei treni locali, 
cioè dell’ordine dei 50 - 60 km orari, con tempi di percorrenza di circa tre quarti d’ora per effettuare il percorso 
tra la stazione di Pavia e la stazione di Mortara, che distano come già detto circa 39 km. 

Infine lungo il tragitto della linea ferroviaria si trova una serie numerosa di passaggi a livello, in numero di 50 
tra le stazioni capolinea di Mortara e di Pavia, risultando poi maggiormente concentrati nella parte terminale 
dell’itinerario verso Mortara: tra le stazioni di Mortara e di Gropello Cairoli infatti si trovano ben 42 passaggi a 
livello con una media di un P.L. ogni 500 metri. In breve la quasi totalità delle strade che attraversano il 
tracciato ferroviario in questa parte del territorio sono controllate da un passaggio a livello, con evidente bassa 
funzionalità della linea stessa. 
 

TABELLA 2. DISTANZE FERROVIARIE LUNGO LA LINEA FERROVIARIA MORTARA - PAVIA 
 
CODICE FS STAZIONE PROGRESSIVA KM FS PROGRESSIVA KM PARZIALE KM NUMERO P.L. 

      

1977 MORTARA 25,314 0,000 0,000 - 

1930 GAMBOLO'-REMONDO' 31,376 6,062 6,062 8,00 

2093 TROMELLO 37,624 12,310 6,248 11,00 

1933 GARLASCO 42,229 16,915 4,605 12,00 

1941 GROPELLO CAIROLI 48,127 22,813 5,898 11,00 

2114 VILLANOVA D'ARDENGHI 52,129 26,815 4,002 5,00 

1893 CAVA CARBONARA 55,219 29,905 3,090 3,00 

1026 PAVIA 64,092 38,778 8,873 0,00 
 
(FONTE: RIELABORAZIONE DATI FERROVIE DELLO STATO) 
 

Le tre caratteristiche sopradescritte, vale a dire la limitata frequenza giornaliera delle corse, la bassa velocità 
commerciale e la presenza cospicua di passaggi a livello lungo la linea, determinano un livello di servizio 
mediocre della linea ferroviaria Pavia - Mortara. 

Si deve però accennare a due importanti ipotesi di sviluppo della rete ferroviaria che attraversa la Provincia di 
Pavia ed anche in particolare la regione della Lomellina. Queste hanno carattere sovraregionale e sono di 
basilare necessità per il traffico su ferro con evidenti ripercussioni positive anche per quanto riguarda la 
consistenza del traffico su gomma: 

- la prima consiste nella realizzazione del tracciato denominato “Gronda Merci Sud”, ovvero 
nell’adeguamento della tratta Mortara – Pavia - Casalpusterlengo (con raddoppio selettivo del tracciato 
e con particolare riassetto del nodo ferroviario di Pavia), 11 e nella costruzione di un nuovo percorso 

                                                 
10 Cfr. http://www.trail.unioncamerelombardia.it/: caratteristiche tecniche linea ferroviaria: "D4 - con particolari limitazioni per carichi 

superiori al limite relativo alla categoria C3 (velocità non superiore a 50 km/h) tra Pavia e Cava Carbonara; trazione: Diesel.” In 
effetti la linea ferroviaria Vercelli-Mortara-Pavia, date queste caratteristiche, non è destinata a sopportare il traffico merci pesante. 

11 Cfr. http://www.regione.lombardia.it/. La realizzazione della Gronda Merci Sud (raddoppio selettivo della tratta Mortara-Pavia-
Casalpusterlengo e nuova tratta Casalpusterlengo-Codogno-Castelleone con connessione alla Gronda Est) rientra nella nuova 
strategia di rete di Rete Ferroviaria Italiana (RFI). Il 4 luglio 2002 Regione Lombardia e RFI S.p.a. hanno sottoscritto il “Protocollo 
d’intesa per la definizione degli interventi di sviluppo del sistema ferroviario lombardo e della sua integrazione nella rete europea”, 
all’interno del quale si prevedeva una serie di interventi, che interessano direttamente il nodo ferroviario di Pavia. In particolare: - 
per il trasporto passeggeri, potenziamento della tratta Milano-Voghera, sull’asse Milano-Genova; - per il trasporto merci, 
potenziamento delle linee Mortara-Pavia e Pavia-Casalpusterlengo lungo l’itinerario dedicato della Gronda Sud. Nell’ambito dello 
stesso Protocollo veniva sottolineata la necessità di approfondire, in riferimento alla realizzazione della Gronda Merci Sud, le criticità 
legate all’attraversamento del nodo ferroviario di Pavia. Il 28 ottobre 2004 è stato pertanto sottoscritto, tra Regione Lombardia, 
Comune di Pavia e Rete Ferroviaria Italiana S.p.A., il “Protocollo d’Intesa per la definizione degli interventi finalizzati alla 
riorganizzazione del nodo ferroviario di Pavia”, in cui le parti sottoscrittrici si impegnano ad avviare un percorso progettuale 
finalizzato alla realizzazione di 14 interventi, riguardanti, oltre al potenziamento delle linee Milano-Genova e Mortara-
Casalpusterlengo (indipendenza flussi delle merci in direzione Ovest-Sud/Est), la riorganizzazione complessiva dell’impianto di 
stazione (in vista dell’attestamento dei convogli del Passante ferroviario), la creazione di un efficiente polo di interscambio treno-bus 
e la valorizzazione dello scalo merci. Nel corso del 2006 è stato predisposto lo Studio di Fattibilità. 
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ferroviario Casalpusterlengo - Codogno - Castelleone con collegamento alla “Gronda Merci Est”; il 
progetto, che è parte dell’Itinerario Medio Padano (IMP), rientra nell’obiettivo generale di studiare 
itinerari alternativi a quelli milanocentrici, tramite la definizione di un quadrilatero di scorrimento delle 
merci esterno al nodo di Milano; 12 in generale esso intende attuare uno dei risultati del triplice obiettivo 
fissato dalla Regione Lombardia per il futuro assetto infrastrutturale del territorio regionale, vale a dire: 
1. realizzare un sistema a rete; 2. separare i traffici per tipologia; 3. rendere per l'appunto tangenziali gli 
itinerari merci; 

- la seconda riguarda il centro logistico ed intermodale di Mortara (il quale è localizzato sull’Itinerario 
Longitudinale Ovest, abbreviato anche in ILO), la cui realizzazione è specificamente finalizzata a dotare 
il tessuto produttivo del territorio lomellino di una struttura per la logistica e l'interscambio modale delle 
merci, configurandosi in una prospettiva complementare rispetto all'Interporto piemontese della città di 
Novara. 13 

Il riferimento a queste ipotesi progettuali nei documenti di programmazione infrastrutturale della Regione 
Lombardia, individua la possibilità di riconfigurare la linea ferroviaria Mortara - Pavia come itinerario destinato 
principalmente al traffico merci, piuttosto che pensare al potenziamento di questa tratta per gli spostamenti 
passeggeri di breve e media distanza. Del resto si deve anche evidenziare che sono state studiate diverse 
soluzioni per l’Itinerario Medio Padano delle merci: questo infatti nella soluzione denominata Variante “A” 
(tratta da Cava Manara a Mortara) presenta alcune criticità che potrebbero essere risolte con il percorso 
alternativo rappresentato dalla Variante “B” (tratta da Cava Manara a Torreberetti). 

Si deve peraltro segnalare che il progetto di cui sopra sembra essere stato ultimamente accantonato; infatti 
nell’ultimo “Rapporto annuale sulle infrastrutture di trasporto in Lombardia” del dicembre 2006 non viene 
fatto cenno all’ipotesi di Gronda Merci Sud sopradescritta. 14 

Viceversa il centro logistico ed intermodale (o interporto) di Mortara, che risulta segnato anche sulla 
cartografia del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale di Pavia del 2003 come ambito di 
concertazione in atto (Tavola 3.3), è oramai in fase di realizzazione e si prevede la sua attivazione entro l’anno 
2008. 15 
                                                 
12 Cfr. REGIONE LOMBARDIA Direzione Trasporti e Mobilità Servizio Programmazione e Sviluppo Infrastrutture, Piano del Sistema 

dell’Intermodalità e della Logistica in Lombardia, 1998, pag.24(-25-26). 2.3 ITINERARI ALTERNATIVI AL NODO DI MILANO. Per 
l’aggiramento del nodo di Milano da parte del traffico merci, si sono individuati alcuni corridoi alternativi; i corridoi sono 3 in 
direzione Est-Ovest (corridoi trasversali) e 2 in direzione N-S (corridoi longitudinali), con alcune varianti al loro interno. I corridoi 
riprendono gli itinerari alternativi individuati nel Piano dei Trasporti Regionale del 1980, (…), nell’ambito del quadrilatero di 
scorrimento delle merci esterno al nodo di Milano. Ogni corridoio, analizzato nello stato attuale per le linee gravitanti sull’area 
lombarda, è stato in questo studio identificato con una dizione di comodo e con un relativo acronimo: 1. Itinerario Medio Padano 
(IMP): (Torino) - Mortara - Pavia - Casalpusterlengo - Codogno - Cremona - Mantova - (Novara) con le varianti: a) (Vercelli) Mortara - 
Cremona – Mantova; b) (Alessandria) Torreberetti - Pavia – Mantova; 2. Itinerario Basso Padano (IBP): (Alessandria) - Voghera - 
Piacenza - Cremona - (Mantova - via IMP); 3. Gronda Nord (GN): Novara - Saronno - Seregno - Bergamo – Brescia; 4. Itinerari 
longitudinali ad Est di Milano (ILE): a) Parma - Piadena - Brescia - (Bergamo - Gronda nord); b) Fidenza - Cremona - Brescia/Treviglio 
– Bergamo; 5. Itinerario longitudinale a Ovest di Milano: (ILO): (Alessandria) Mortara - Novara - Sempione/Gottardo. 

13 Cfr. http://www.trail.unioncamerelombardia.it/. Inoltre Cfr. http://www.regione.lombardia.it/. È prevista la realizzazione di una 
struttura logistico-intermodale, individuata anche dal Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale, tra la SS 596 e la linea 
ferroviaria Asti-Mortara, nel territorio comunale di Mortara, per totali 500.000 mq, con il fine di dotare il sistema produttivo della 
parte Nord-Ovest della provincia di una struttura per la logistica e l’interscambio modale delle merci, in un’ottica di 
complementarietà con l’Interporto di Novara-CIM, che dista circa 30 km. L’intervento è suddiviso in due lotti. - I lotto: parte 
intermodale - II lotto: parte logistica Attualmente si registra l’avvio dei lavori del primo e del secondo stralcio del I lotto. Infine Cfr. 
Regione Lomabrdia - Direzione Trasporti e Mobilità Servizio Programmazione e Sviluppo Infrastrutture, Piano del Sistema 
dell’Intermodalità e della Logistica in Lombardia, 1998, pag.88. 6.3.9 Mortara (Pavia). La proposta localizzativa riguarda un’area 
situata totalmente nel territorio del Comune di Mortara e viene prefigurata come “struttura logistico-intermodale” operante in 
un’ottica di complementarietà con l’interporto di Novara-CIM, dal quale dista circa 30 km. La superficie individuata per il centro 
logistico intermodale è di 14 ettari con possibilità di espansione. Dal punto di vista urbanistico, il vigente PRG del Comune di 
Mortara classifica l’area come D3, zona di espansione economico-produttiva; non sussistono vincoli paesaggistici e/o ambientali. 
L’accessibilità stradale è assicurata da viabilità ordinaria (SS 494 Vigevanese, SS 595 dei Cairoli, SS 211 della Lomellina); nel 
raggio di 30 km dal sito, sono accessibili i caselli autostradali dell'A4, dell’A7 e dell’A26. Prospettive di potenziamento della maglia 
viaria sono indicate nell’ambito del progetto Malpensa 2000. L’accessibilità ferroviaria è garantita dal raccordo dello sviluppo di 
circa 1 km alla stazione FS di Mortara: il raccordo è già stato collaudato da FS ed è già operativo. 

14 Cfr. http://www.trail.unioncamerelombardia.it/. Unioncamere Lombardia, Rapporto annuale sulle infrastrutture di trasporto in 
Lombardia, dicembre 2006. 

15  Cfr. sul Parco Logistico Intermodale di Mortara in particolare il nuovo sito web: http://www.poloinmortara.it/. Nascerà a Mortara, 
entro il 2008, il Parco Logistico Intermodale di Mortara: un centro di rilievo internazionale collocato in una posizione geografica 
estremamente favorevole e strategica, al centro di vie di comunicazione stradali, autostradali, ferroviarie e aeroportuali. La 
produttività media è stimata intorno al milione e mezzo di tonnellate di traffico intermodale all'anno, che operativamente 
rappresentano 9 coppie di treni giornalieri, organizzate su tre binari affiancati per una lunghezza di 630 metri. (…)Il Parco Logistico 
Intermodale si estende per oltre 600.000 m² divisi in aree dedicate ai servizi generali, in aree ad uso pubblico e altre destinate alla 
viabilità primaria, un’area intermodale, un’area logistica che occuperà quasi il 50% della superficie complessiva e, infine, un’area 
destinata agli impianti tecnologici. Improntato allo sviluppo di attività legate all’intermodalità e ai servizi avanzati di logistica, il 
progetto del Parco Logistico Intermodale si accompagna ad una serie di importanti opere infrastrutturali. Tali opere sono destinate 
alla viabilità primaria e alle linee di trasporto su ferro prediligendo una politica di tutela e conservazione ambientale che prevede 
un’area verde complessiva di oltre 130.000 m². L’area servizi del Parco Logistico Intermodale è completata dalla presenza di un 
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Dal punto di vista della rete di mobilità su gomma l’area lomellina è oggi attraversata nella parte orientale del 
proprio territorio dall’Autostrada A7 Milano - Genova, con un unico casello autostradale localizzato in Comune 
di Gropello Cairoli, oltre ad un’area di servizio ubicata all’interno del Comune di Dorno (denominata per 
l’appunto dall’ente gestore: area di Servizio Dorno Est e Dorno Ovest). 16 

Il tratto lombardo di tale tracciato da Milano a Casei Gerola è di circa 50 km, a tre corsie in entrambi i sensi di 
marcia da Milano al ponte sul fiume Po, mentre a sole due corsie per ogni senso di marcia nell’altra parte del 
percorso. Vero è che è in fase di realizzazione l’allargamento della carreggiata da due a tre corsie nella 
porzione di tracciato a Sud del fiume Po fino al collegamento fino al collegamento con l’Autostrada A21 Torino 
- Piacenza (20 km). 17 

Il restante del sistema della mobilità stradale è composto da una rete di strade primarie che collegano i centri 
maggiori dell’area lomellina, recentemente trasferiti dall’ambito statale direttamente a quello provinciale, 18 ed 
in particolare: 

- la Strada Provinciale Vigevanese (ex-SS494), da Milano al confine piemontese (e da qui verso 
Alessandria all’intersezione tra le Autostrade A21 e A26) tramite Vigevano, che attraversa il territorio 
lomellino da Nord-Est a Sud-Ovest, configurandosi nei Comuni di Vigevano e di Mortara come strada di 
superamento, e deviando dopo Mortara in direzione Sud verso Zeme, Valle Lomellina, Sartirana e 
Frascarolo; 19 il tratto della Strada Provinciale ex-SS494 che attraversa il territorio della Lomellina è di 
46 km di lunghezza; 

- la Strada Provinciale Dei Cairoli (ex-SS596), da Pavia (Strada Provinciale dei Giovi ex-SS35 e 
Tangenziale Ovest di Pavia) al confine piemontese tramite Garlasco e Mortara, che attraversa il territorio 
lomellino da Sud-Est a Nord-Ovest, superando i Comuni di Gropello Cairoli, Garlasco, Tromello e Mortara 
con strade di circonvallazione (e da qui prosegue verso Vercelli – Autostrada A26 – e con la sua 
diramazione ex-SS596dir verso Casale Monferrato – Autostrada A26); 20 il tratto della 596 che 
attraversa il territorio della pavese è di 56 km di lunghezza, a cui si aggiungono i 12 km della sua 
diramazione (ex-SS596dir); 

- la Strada Provinciale della Lomellina (ex-SS211), che collega Tortona (intersezione tra le Autostrade A7 
ed A21) con Novara (Autostrada A4), passando in Lomellina da Pieve del Cairo ad Albonese, che 

                                                                                                                                                             
Centro direzionale, di un sistema di ricezione alberghiera e di ristorazione, di un’ampia area servizi ai mezzi che traducono in realtà 
l’integrazione modale: un sistema razionale che crea sviluppo e garantisce una reale ottimizzazione dei costi. 

16 Cfr. http://www.serravalle.it/pages/common/page_rete_tratteautostradali/. 

17 Cfr. http://www.trail.unioncamerelombardia.it/. L'intervento è finalizzato al miglioramento della viabilità sulla direttrice Milano - 
Genova, attraverso la risoluzione del problema del passaggio da 3 a 2 corsie a sud del fiume Po, fino al collegamento con la A21 
Torino - Piacenza. L'intevento prevede la realizzazione della terza corsia per entrambe le carreggiate tra il fiume Po e l'autostrada 
A21 Torino - Piacenza. I comuni interessati dall'intervento sono: Corana (PV), Silvano Pietra (PV), Casei Gerola (PV), Castelnuovo 
Scrivia (AL), Tortona (AL). Nel dettaglio il progetto prevede l'allargamento di 9 metri (da 25 a 34) della sezione stradale, per una 
lunghezza di 20 km, equamente distribuiti tra i territori piemontese e lombardo, e la contestuale posa di asfalto drenante 
fonoassorbente. Sono previste, oltre alle corsie di emergenza, piazzole tecniche ogni 700 - 800 metri per entrambe le carreggiate. 
La realizzazione dell'intervento prevederà la modifica delle principali interconnessioni con la viabilità ordinaria, con l'abbattimento e 
la ricostruzione di 16 cavalcavia. Tra le opere d'arte principali sono previsti gli allargamenti del viadotto sul fiume Scrivia e dei ponti 
sui torrenti Grue e Curone. Il progetto prevede inoltre lo spostamento del casello di Casei Gerola (e relativo svincolo), la costruzione 
di un centro di manutenzione a Tortona, e la realizzazione di un sistema di raccolta, depurazione e smaltimento delle acque di prima 
pioggia lungo il tratto autostradale interessato. Il 18 aprile 2003 la Conferenza dei servizi ha approvato il progetto definitivo. Il 
progetto esecutivo è stato approvato il 6 novembre 2003 da parte del Cda dell'Anas. Nel maggio 2004 l'Anas ha dato il via libera 
all'avvio dei cantieri. Il 13 aprile 2005 sono iniziati i lavori nel tratto compreso tra il ponte sul fiume Po e l’interconnessione con 
l’autostrada A21, all’altezza del casello di Tortona (AL). Il costo dell'opera è stimato in circa 93.000.000 Euro, in autofinanziamento. 
I tempi previsti per il completamento sono pari a 826 giorni. 

18 Cfr. Regione Lombardia, Elenco delle strade trasferite. 

19 Cfr. http://www.trail.unioncamerelombardia.it/. Il tracciato attraversa dapprima l’hinterland occidentale di Milano parallelamente al 
Naviglio Grande, e gli abitati di Corsico (MI), Trezzano sul Naviglio (MI) ed Abbiategrasso (MI), dove interseca la S.S. n. 526. Superato 
il Ticino ed il confine provinciale con Pavia, la Statale percorre da Est ad Ovest la Lomellina, toccando prima Vigevano (PV), e quindi 
Mortara (PV), crocevia con le S.S. n. 596 e n. 211. Subito dopo quest’ultima cittadina il tracciato si dirige verso Sud attraversando 
prima Sartirana Lomellina (PV), poi il Po al km 70,220, ed infine Valenza (AL), per terminare ad Alessandria nei pressi del casello 
autostradale sulla A21. Strada molto trafficata lungo tutto il tracciato, con circolazione particolarmente caotica nel primo tratto , 
soprattutto negli orari coincidenti con l’ingresso e l’uscita dei lavoratori da Milano. Una volta superato Abbiategrasso (MI), il traffico 
si fa via via meno intenso, salvo i veicoli gravitanti su Vigevano (PV) e Mortara (PV), e sul capoluogo alessandrino. 

20 Cfr. http://www.trail.unioncamerelombardia.it/. Il tracciato mette in comunicazione Pavia con Vercelli, attraverso il territorio 
pianeggiante della Lomellina. Il tracciato si diparte dalla S.S. n. 35 a S. Martino Siccomario (PV), nella periferia meridionale del 
capoluogo pavese, attraversa gli abitati di Gropello Cairoli (PV), dove sottopassa l’autostrada A7 nei pressi dell’omonimo casello, 
Garlasco (PV), ed infine Mortara (PV), all’intersezione con la S.S. n. 494. Nell’ultimo tratto a ridosso del confine regionale con il 
Piemonte attraversa anche la zona ed il centro di Palestro (PV), prima di terminare a Vercelli, innestandosi nella S.S. n. 11. Strada 
caratterizzata da condizioni di traffico non eccessivamente sostenute (ma con una quota abbastanza elevata di veicoli pesanti), se 
si escludono gli estremi occidentale ed orientale nelle ore di punta mattutine e serali, e gli attraversamenti di Garlasco (PV) e 
Mortara (PV) nel tratto centrale, in cui la circolazione risulta spesso rallentata. 
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attraversa il territorio lomellino da Sud a Nord passando per Lomello e Mortara; 21 il tracciato della 211 
che attraversa centralmente il territorio della Lomellina è di 33 km di lunghezza; 

e inoltre i seguenti tracciati: 

- la Strada Provinciale SP193bis, con andamento Est-Ovest, che collega i centri di San Martino 
Siccomario (in corrispondenza della Strada Provinciale ex-SS596), Zinasco, Pieve Albignola, Sannazzaro 
de’ Burgundi, Ferrera Erbognone, Lomello, Mede, Torre Beretti (in corrispondenza della Strada 
Provinciale ex-SS494) e prosegue poi verso Valenza. 

- la Strada Provinciale SP206, con andamento Nord-Sud parallelamente alla Strada Provinciale della 
Lomellina (ex-SS211), che collega i centri di Cassolnovo, Vigevano, Garlasco, e poi Dorno, Scaldasole e 
Ferrera Erbognone (SP193bis); 

- la Strada Provinciale SP183, con andamento Nord-Sud, che collega i centri di Vigevano, Gambolò, 
Tromello, Ottobiano, Lomello. 

 

TABELLA 3. ELENCO DELLE STRADE STATALI TRASFERITE ALLE COMPETENZE DELLA PROVINCIA DI PAVIA IN AMBITO LOMELLINO 
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211 DELLA LOMELLINA 29+700 PIEVE DEL CAIRO 62+750 ALBONESE 33,050 

494 VIGEVANESE 23+930 CONFINE MI-PV 70+255 CONFINE PIEMONTE 46,325 

596 DEI CAIROLI 0+000 PAVIA 56+606 CONFINE PIEMONTE 56,606 

596DIR DIR. DEI CAIROLI 0+000 CASTEL D'AGOGNA 12+560 CONFINE PIEMONTE 12,560 
 
(FONTE: REGIONE LOMABRDIA, ELENCO STRADE TRASFERITE) 
 

Tutti i suddetti tracciati hanno perso gran parte della loro funzionalità di strade maestre per il collegamento tra 
centri maggiori, in ragione dei numerosi interventi che nell’ultimo periodo si sono realizzati: la costruzione di 
lunghe varianti di superamento dei centri abitati e la riprogettazione di molte intersezioni tramite svincoli a 
raso del tipo “a rotatoria” hanno di fatto contribuito alla sistemazione della circolazione (peraltro non sempre 
ottimale) in un ottica localistica piuttosto che con un progetto di rete complessivo. In sostanza la costruzione 
del sistema della mobilità su gomma in Lomellina è proceduto fino ad oggi per interventi parziali, invece che 
tramite un progetto di insieme basato sulle relazioni tra il territorio lomellino e le regioni circostanti. 

Pertanto, proprio in ragione di quanto sopradetto, per quanto riguarda la grande viabilità nel territorio 
lomellino, è di fondamentale importanza il progetto di nuova autostrada Broni – Pavia – Mortara - Vercelli, che 
è sintetizzato nel seguente fascicolo: 

- Infrastrutture Lombardia, Autostrada regionale Integrazione del Sistema Transpadano Direttrice Broni – 
Pavia - Mortara, redatto ai sensi della Legge Regionale n. 9 del 2001 e del Regolamento Regionale del 
8 luglio 2002, Progetto Preliminare, Parte generale, Relazione sintetica divulgativa, Settembre 2006. 22 

                                                 
21 Cfr. http://www.trail.unioncamerelombardia.it/. Il tracciato attraversa da Sud a Nord la parte occidentale della Pianura Padana, 

partendo da Pozzolo Formigaro (AL), diramandosi dalla S.S. n. 35 bis, e terminando a Novara. Subito dopo aver attraversato il fiume 
Po al km 30,332 la Strada Statale entra in Lombardia, tocca Pieve del Cairo (PV), Lomello (PV) e Mortara (PV), in una zona 
completamente pianeggiante, e quindi termina in Piemonte, innestandosi nella S.S. n. 11 "Padana Superiore" nei pressi di Novara. Il 
traffico non è particolarmente intenso nella prima parte del tracciato, salvo quello gravitante sul casello autostradale di Tortona (AL), 
crocevia tra la A7/26 e la A21. Nel tratto lombardo, inoltre, la Statale attraversa aree non densamente popolate, se si escludono i 
pressi di Mortara (PV), e ciò si ripete in Piemonte, fino a Novara. 

22 Cfr. Infrastruttre Lombardia, Autostrada regionale cit., Relazione sintetica divulgativa, settembre 2006, pag. 3. L’Autostrada 
Regionale Broni-Pavia-Mortara è stata oggetto di uno Studio di Prefattibilità redatto dalla Direzione Generale Infrastrutture e Mobilità 
della Regione Lombardia ed emesso nell’ottobre del 2003. In questo studio sono state ipotizzate tre alternative progettuali per il 
completamento del nuovo corridoio alternativo alla A4. La prima ipotesi consisteva nel collegamento della A21 a Cremona con la A4 
a Boffalora, incrociando la A1 a Lodi e la A7 a Binasco. L’interferenza che questo tracciato avrebbe avuto con progetti viabilistici 
futuri, come la Tangenziale Ovest esterna di Milano, e la considerazione del fatto che la prosecuzione verso ovest avrebbe insistito 
sul già saturo corridoio della A4, hanno portato a scartare questa ipotesi. Il secondo possibile tracciato differiva rispetto al primo per 
il recapito sud, posizionato non più a Cremona, ma sulla A21 tra Broni e Stradella. Il vantaggio che offriva rispetto al primo tracciato 
risiede nel fatto che si connetteva alla tangenziale di Pavia, ma per le stesse osservazioni citate per la prima soluzione non è stato 
considerato migliore della terza ipotesi. Questa consisteva nel collegamento della A21 da Broni con la A26 a sud di Vercelli, con 
l’aggiunta della connessione alla tangenziale di Pavia e con il passaggio a sud di Mortara. Successivamente, il Comitato promotore 
della tratta autostradale regionale Broni-Pavia-Mortara, costituito su iniziativa della Provincia di Pavia, ha fatto predisporre uno 
Studio di Fattibilità che ha definito con maggior dettaglio le caratteristiche del tracciato autostradale e delle opere ad esso 
funzionalmente connesse, individuando nella terza soluzione quella che meglio risolveva le problematiche trasportistiche ed 
ambientali dell’area attraversata. Tale studio, trasmesso alla Regione Lombardia il 10 giugno 2005, è stato quindi oggetto di attente 



COMUNE DI TROMELLO (PV) – PIANO DI GOVERNO DEL TERRITORIO – DOCUMENTO DI PIANO – RELAZIONE – DPa3 (© GRUPPO ARGO) 

 PAGINA 10 DI 56

Il progetto preliminare dell’infrastruttura autostradale regionale, redatto a cura del soggetto promotore 
(SABROM S.p.a. Società Autostrada Broni-Mortara S.p.a.) ai sensi della Legge Regionale n. 9 del 2001 e del 
Regolamento Regionale n. 4 del 8 luglio 2002, è datato settembre 2006. 23 

Il progetto di Autostrada regionale Broni/Strabella – Pavia - Mortara, 24 interessa direttamente il territorio della 
Lomellina. Esso ha il principale obiettivo di separare, a livello regionale, il traffico di scorrimento da quello 
locale e di offrire un servizio ed un’opportunità di sviluppo produttivo alle aree attraversate. In sostanza l’idea 
dell’autostrada Broni – Pavia – Mortara - Vercelli ha il duplice scopo di spostare gran parte del traffico di 
media e lunga distanza che oggi attraversa la Lomellina (e l’Oltrepo pavese) dalla rete locale alla nuova 
infrastruttura, e nel contempo di garantire maggiore accessibilità al territorio che essa serve direttamente. 25 

Il percorso, nell’ambito della Provincia di Pavia, si divisibile in due tratte: 26 

- la prima da Broni a Gropello Cairoli (ovvero dall’Autostrada A21 alla A7), per una lunghezza pari a 23,5 
km, attraversa tre corsi d’acqua e quattro linee ferroviarie e presenta quattro svincoli o 
interconnessioni: interconnessione di Broni con l’Autostrada A21; svincolo di Verrua Po per il 
collegamento con la Strada Provinciale dei Giovi (ex-SS35); svincolo di Pavia Sud per il collegamento 
con la Tangenziale Ovest di Pavia, con la Strada Provinciale dei Cairoli (ex-S596); interconnessione di 
Gropello Cairoli con l’Autostrada A7; lungo questa tratta è prevista la realizzazione dell’area di servizio di 
Carbonara al Ticino; 

- la seconda da Gropello Cairoli a Mortara (ovvero dall’Autostrada A7 alla Strada Provinciale Vigevanese 
ex-SS494), per una lunghezza pari a 26,5 km fino al Comune di Castello d’Agogna, attraversa i Comuni 
di Gropello Cairoli, Dorno, Garlasco, Alagna, Tromello, Cergnago, Mortara, Olevano Lomellina, Castello 
d’Agogna, ed inoltre attraversa tre corsi d’acqua (Tedoppio, Arbogna ed Agogna) e due linee ferroviarie, 
prevede quattro svincoli autostradali, ovvero: lo svincolo di Garlasco, lo svincolo di Tromello, lo svincolo 

                                                                                                                                                             
analisi da parte della Società Infrastrutture Lombarde, cui è stato conferito dalla Regione Lombardia il ruolo di Concedente 
dell’autostrada regionale “Integrazione del sistema Transpadano direttrice Broni/Stradella – Pavia – Mortara”, per verificarne la 
completezza e confermarne la rispondenza ai criteri indicati nell’art. 3 del Regolamento Regionale 8 luglio 2002 n. 4 (RR 4/2002) 
relativo alle “Procedure di concessione delle autostrade regionali”. La Regione Lombardia, lo ha quindi approvato con delibera 
n°VIII/001789 del 25 gennaio 2006, conferendo ad Infrastrutture Lombarde mandato di procedere all’individuazione del soggetto 
Promotore. A seguito dello svolgimento di apposita gara, è stato individuato nella Società SA.Bro.M. S.p.A. il soggetto Promotore 
incaricato di redigere la progettazione preliminare della autostrada regionale per il tratto Broni – Mortara interno alla Regione 
Lombardia. Inoltre, affinché la Regione possa avere a disposizione un valido ed esaustivo supporto tecnico per le successive 
valutazioni da effettuare con soggetti terzi (Ministeri competenti, ANAS, Regione Piemonte, Provincia di Vercelli, ecc.) in merito al 
tratto di raccordo in territorio piemontese, il Promotore ha sviluppato il progetto preliminare anche per il tratto di completamento 
con il raccordo A26/4 (da Mortara a Stroppiana). 

23 Cfr. Infrastruttre Lombardia, Autostrada regionale - Integrazione del Sistema Transpadano Direttrice Broni-Pavia-Mortara, Relazione 
generale, settembre 2006. 

24 Cfr. http://www.regione.lombardia.it/. L’idea di realizzare il collegamento autostradale Broni/Stradella–Pavia–Mortara nasce 
nell’ambito dell’attività di partenariato territoriale promossa dalla Regione, ed in particolare del Tavolo Territoriale di Confronto. 
L’esigenza di dotare la nostra provincia di questa autostrada è stata individuata alla sessione tematica del Tavolo Territoriale di 
Confronto su “Mobilità ed Infrastrutture in provincia di Pavia” dell’11 luglio 2002. La tratta dovrebbe avere inizio dall’autostrada 
A21 Torino-Alessandria-Piacenza, in un punto compreso tra i caselli di Broni/Stradella e Casteggio/Casatisma, collegandosi in 
direzione nord al sistema tangenziale di Pavia, dopo aver superato il fiume Po con un ponte di nuova realizzazione, per poi piegare 
verso nord-ovest, collegando Pavia con Mortara e quindi Vercelli, realizzando così il collegamento est-ovest tra le autostrade A21 
(Torino-Piacenza-Brescia) e A26 (Genova-Alessandria-Gravellona Toce), intercettando sul territorio provinciale la A7 (Milano-Genova). 
Il Comitato Promotore della tratta autostradale regionale Broni/Stradella–Pavia–Mortara ha approvato all’unanimità, il 9 giugno 
2005, lo studio di fattibilità e il 15 dicembre 2005 è stata sottoscritta una convenzione tra Regione Lombardia e Infrastrutture 
Lombarde, con la quale quest’ultima si configura quale Soggetto Concedente e quindi titolare per l’espletamento di tutte le 
procedure previste fino al completamento dell’opera. A seguito del bando di gara per l’individuazione del Soggetto Promotore, è 
risultata aggiudicataria della procedura un’Associazione Temporanea di Imprese composta da Autostrade Torino-Milano, Torino-
Piacenza, SATAP SpA, Milano–Serravalle, Milano-Tangenziali SpA, Grassetto Lavori SpA. Nei mesi di giugno e luglio 2006 si sono 
svolti una serie di incontri tecnici con i soggetti interessati al percorso, per la raccolta di indicazioni ai fini della predisposizione del 
progetto preliminare, che è stato concluso il 21 settembre 2006. Il confronto è proseguito attraverso l’utilizzo di apposito portale 
web, così da preparare e facilitare lo svolgimento della Conferenza dei Servizi sul progetto preliminare, in fase di svolgimento. 

25 Cfr. Infrastruttre Lombardia, Autostrada regionale cit., Relazione sintetica divulgativa, settembre 2006, pag. 4. L’autostrada 
Broni/Stradella-Pavia-Mortara è stata inserita tra le opere viabilistiche prioritarie della Regione Lombardia. L’intervento fa parte del 
pacchetto delle “autostrade regionali”, unitamente alla Cremona-Mantova ed all’interconnessione Pedemontana-BreBeMi (DGR n. 
VII/9865 del 19-07-2002). La nuova infrastruttura si pone l’obiettivo di separare, a livello regionale, il traffico di scorrimento da 
quello locale e di offrire un servizio ed un’opportunità di sviluppo produttivo alle aree dell’Oltrepò e della Lomellina. Infatti tali aree 
sono connotate da una scarsa infrastrutturazione viaria che comporta assenza di connessioni gerarchicamente adeguate tra le 
maglie della rete primaria (A21 e A7), isolamento della Lomellina e insufficienza di collegamento tra le città di Broni, Pavia e 
Mortara. A livello superiore, la nuova arteria va ad alleggerire il carico di traffico della A4 proponendosi, assieme alle infrastrutture 
esistenti dell’A1, A21, A26/4, A4/5 ed A5, come un tracciato alternativo di collegamento tra il centro Italia e il traforo del Monte 
Bianco. Considerando che il Veneto ha in programma la prosecuzione della direttrice verso i porti dell’Adriatico, l’autostrada 
regionale in studio costituirà un tassello importante per il completamento, insieme all’Autostrada Regionale Cremona-Mantova e 
l’attuale A21, di un corridoio in direzione est-ovest che attraverserà l’intero bacino padano e sarà completamente alternativo 
rispetto a quello della A4. In una visione a livello europeo, infine, le autostrade regionali citate possono essere considerate come gli 
“anelli mancanti” di una catena infrastrutturale che va a costituire il “corridoio 5”, che rappresenta una connessione ideale tra 
Barcellona e Kiev. 

26 Cfr. Infrastruttre Lombardia, Autostrada regionale cit., Relazione sintetica divulgativa, settembre 2006, pagg. 5-6. 
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di Mortara e lo svincolo di Castello d’Agogna (quest’ultimo in una prima fase realizzativa si configura 
come tratto terminale dell’autostrada e successivamente assumerà la configurazione definitiva di 
svincolo); lungo questa tratta è prevista la realizzazione della stazione di servizio di Alagna 
(successivamente trasformata in stazione di servizio di Tromello). 

Riassumendo, questa parte del tracciato, lunga 50 chilometri, presenta otto svincoli (uno ogni 6,25 chilometri 
circa) e deve superare, tramite cavalcavia e ponti, sei importanti corsi d’acqua ed altrettante linee ferroviarie. 

Per quanto riguarda le caratteristiche dell’infrastruttura, la categoria utilizzata per il progetto del nuovo asse è 
la “A” delle autostrade in ambito extraurbano con soluzione base a due corsie per senso di marcia con velocità 
di progetto compresa tra 90 ed i 140 km/h. 27 

Il tracciato si sviluppa per la quasi totalità in rilevato (83%), con un’altezza media sul piano di campagna pari a 
circa 2,50m, fatta eccezione per un breve tratto in trincea (2%) e per i viadotti necessari per oltrepassare corsi 
d’acqua, linee ferroviarie ed autostrade (15%). 28 

Il progetto di autostrada regionale Broni – Pavia - Mortara prevede l’inserimento ambientale dell’opera tramite 
fasce di mitigazione, ricuciture del paesaggio, salvaguardia dei corridoi ecologici, mitigazione degli impatti 
acustici ed atmosferici. 29 

Per quanto riguarda gli elementi appartenenti al sistema stradale su ferro e su gomma, dal punto di vista 
normativo, è necessario riferirsi ad alcune norme fondamentali attinenti a caratteristiche specifiche delle 
infrastrutture, alcune delle quali già citate, che si riportano in nota. 30 

 

1.1.1. IL SISTEMA DELLE INFRASTRUTTURE E DELLA MOBILITA’ NEL TERRITORIO COMUNALE 

 

E’ possibile distinguere l’analisi del sistema della mobilità in Comune di Tromello secondo la categoria della 
rete su ferro e di quella su gomma. 

Per quanto attiene al sistema del ferro, il territorio comunale di Tromello è attraversato dalla linea ferroviaria 
Pavia - Mortara (la tratta passante all’interno del territorio comunale di Tromello è di circa 6km), in direzione 
Est-Ovest, nella parte Nord del nucleo abitato centrale e qui ha una stazione passeggeri, localizzata a breve 
distanza dal centro storico, in Piazza IV Novembre. 

Tale linea su ferro consente le connessioni di Tromello, non solo con le stazioni intermedie di Gambolò, di 
Garlasco, di Gropello Cairoli, di Villanova d’Ardenghi e di Cava - Carbonara, ma anche con i due nodi ferroviari 
di Mortara e di Pavia e tramite questi il raggiungimento di altre destinazioni a maggiore distanza: 

- dal nodo ferroviario di Mortara verso Milano (percorso di circa 45km), verso Novara (percorso di circa 
23km), verso Vercelli (percorso di circa 25km), verso Casale Monferrato ed Asti (percorso totale di circa 
73km), ed verso Alessandria (percorso di circa 42km); 

- dal nodo ferroviario di Pavia verso Milano (percorso di circa 29km), verso Casalpusterlengo (circa 
43km), verso Voghera (circa 26km) e verso Torre Beretti (percorso di circa 42km da Cava Manara). 

Nonostante le possibilità offerte dalla presenza della linea ferroviaria che attraversa il territorio comunale 
tromellese, si deve però sottolineare il basso livello di servizio offerto da questa tratta, principalmente 
determinato dai tre seguenti fattori: una limitata frequenza giornaliera delle corse, una bassa velocità 
commerciale e un’alta presenza di passaggi a livello lungo la linea. 

                                                 
27 Cfr. Infrastruttre Lombardia, Autostrada regionale cit., Relazione sintetica divulgativa, settembre 2006, pag. 7. 

28 Cfr. Infrastruttre Lombardia, Autostrada regionale - Integrazione del Sistema Transpadano Direttrice Broni-Pavia-Mortara, Relazione 
generale, settembre 2006, pag. 14. 

29 Cfr. Infrastruttre Lombardia, Autostrada regionale cit., Relazione sintetica divulgativa, settembre 2006, pagg. 9-10. 

30  Per le ferrovie è da seguirsi il seguente provvedimento: Decreto del Presidente della Repubblica n. 753 del 1 luglio 1980 (Nuove 
norme in materia di polizia, sicurezza e regolarità dell'esercizio delle ferrovie e di altri servizi di trasporto), pubblicato sul 
Supplemento alla Gazzetta Ufficiale n. 314 del 15 novembre 1980). In secondo luogo per la classificazione ed le caratteristiche 
delle strade urbane ed extraurbane, i principali riferimenti legislativi sono i seguenti: Decreto Legislativo n. 285 del 30 aprile 1992 
(Nuovo Codice della Strada), pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 114 del 18 maggio 1992, supplemento ordinario, e successive 
modifiche ed integrazioni; Decreto del Presidente della Repubblica n. 495 del 16 dicembre 1992 (Regolamento di esecuzione e di 
attuazione del nuovo Codice della Strada), pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 303 del 28 dicembre 1992, supplemento ordinario, 
e successive modifiche ed integrazioni; Decreto del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti D.M. n. 6792 del 5 novembre 2001 
(Norme funzionali e geometriche per la costruzione delle strade), pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 3 del 4 gennaio 2002, 
supplemento ordinario n. 5, e successive modifiche e integrazioni. Infine riferimenti normativi per le piste ciclabili sono costituiti 
dalle seguenti norme statali e regionali: Decreto Ministeriale n. 557 del 30 novembre 1999, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 
225 del 26 settembre 2000, Serie Generale (Regolamento recante norme per la definizione delle caratteristiche tecniche delle piste 
ciclabili); Deliberazione di Giunta Regionale n. VI/47207 del 22 dicembre 1999, pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione 
Lombardia – sussidi tematici – il 12 maggio 2000 (Manuale per la realizzazione della rete ciclabile regionale). 
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Infatti la circolazione sulla linea presenta una bassa frequenza di corse durante tutta la settimana nei giorni 
lavorativi, e viene ridotta ulteriormente nei giorni festivi. In effetti essa è percorsa solo da treni regionali, con 
una frequenza pari ad una decina di treni giornalieri in direzione Pavia (più precisamente 3 giornalieri e 7 
feriali, oltre a 3 circolanti nei giorni festivi) ed altrettanti in direzione Mortara (più precisamente 2 giornalieri e 
8 feriali, oltre a 3 circolanti nei giorni festivi). 
 

TABELLA 4. NUMERO DI CORSE DA TROMELLO VERSO LE DESTINAZIONI PRINCIPALI LUNGO LA LINEA FERROVIARIA MORTARA-PAVIA  
 
DIREZIONE CORSE GIORNALIERE CORSE FERIALI CORSE FESTIVE 

    

VERSO MORTARA 2 8 3 

VERSO PAVIA 3 7 3 
 
(FONTE: REGIONE LOMBARDIA, DIVISIONE INFRASTRUTTURE E MOBILITA’) 
 

In secondo luogo la linea ha una velocità commerciale piuttosto bassa (dell’ordine dei 55km/h), con tempi di 
percorrenza di circa 30 minuti per raggiungere la stazione di Pavia e di circa 20 minuti per quella di Mortara. 
 

TABELLA 5. DISTANZE FERROVIARIE DALLA STAZIONE FS DI TROMELLO 
 
STAZIONE F. S. DISTANZA  TEMPO  VELOCITA' COMMERCIALE  

       

MORTARA 12,31 KM 13,00 MINUTI 56,82 KM/H 

REMONDO' - GAMBOLO' 6,25 KM 7,00 MINUTI 53,55 KM/H 

TROMELLO 0,00 KM 0,00 MINUTI - KM/H 

GARLASCO 4,61 KM 5,00 MINUTI 55,26 KM/H 

GROPELLO CAIROLI 10,50 KM 11,00 MINUTI 57,29 KM/H 

VILLANOVA D'ARDENGHI 14,51 KM 16,00 MINUTI 54,39 KM/H 

CAVA CARBONARA 17,60 KM 20,00 MINUTI 52,79 KM/H 

PAVIA 26,47 KM 28,00 MINUTI 56,72 KM/H 
 
(FONTE: RIELABORAZIONE DATI FERROVIE DELLO STATO) 
 

Infine vi è da notare che lungo il percorso della linea ferroviaria Mortara - Pavia, nella tratta che attraversa il 
territorio comunale di Tromello, si trovano ben dodici passaggi a livello, ovvero in media uno ogni 500 metri. In 
breve tutte le strade che attraversano il tracciato ferroviario, siano esse provinciali, comunali o strade vicinali, 
o addirittura strade private anche a fondo cieco, sono controllate da un passaggio a livello (con la sola 
eccezione del percorso della circonvallazione ovvero della cosiddetta Variante di Tromello). L’esistenza di 
questa quantità considerevole di passaggi a livello lungo la tratta contribuisce ad un’inadeguata funzionalità 
della linea e, nelle ore di punta della mattina e della sera, provoca code di attesa, anche prolungate, lungo i 
percorsi della viabilità ordinaria. 
 

TABELLA 6. PASSAGGI A LIVELLO NEL TERRITORIO COMUNALE DI TROMELLO LUNGO LA LINEA FS VERCELLI-MORTARA-PAVIA  
 
NUMERO P.L. PROGRESSIVA KM PARZIALE KM TIPOLOGIA 

    

CONFINE COMUNALE 33,540 0,333 SEGN. PART. MORTARA 

1 34,271 0,731 SEGN. PART. MORTARA 

2 34,605 0,334 SEGN. PART. MORTARA 

3 34,891 0,286 SEGN. PART. MORTARA 

4 35,649 0,758 SEGN. PART. MORTARA 

5 36,244 0,595 SEGN. PART. MORTARA 

6 36,971 0,727 SEGN. PART. MORTARA 

7 37,187 0,216 P. L. A. 

STAZIONE TROMELLO 37,624 0,437 STAZIONE F. S. 

8 37,740 0,115 P. L. A. 

9 37,832 0,092 P. L. A. 

10 38,034 0,202 P. L. A. 

11 38,556 0,522 SEGN. PART. MORTARA 

12 39,149 0,593 SEGN. PART. MORTARA 
 
(FONTE: RETE FERROVIARIA ITALIANA RFI – FASCICOLO LINEA VERCELLI-PAVIA – EDIZIONE DICEMBRE 2003) 
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Oltre a quanto detto sulle potenzialità (teoriche) e le carenze (reali) della linea ferroviaria Mortara - Pavia, si 
evidenziano anche i limiti attuali della stazione FS di Tromello, sia in termini di dotazione interne che esterne. 

Si deve rilevare infatti che la stazione ferroviaria di Tromello (meglio classificata come fermata non 
presenziata) non è dotata di alcun servizio interno alla stazione stessa (non si trovano ad esempio né 
biglietteria e né self-service per l’acquisto biglietti); 31 ed inoltre l’area dedicata al parcheggio per 
l’interscambio gomma - ferro, localizzata nell’ex-scalo merci, è in realtà niente più che uno spiazzo sterrato. 32 

La stazione ferroviaria di transito del Comune di Tromello (numero impianto: 2093) è effettivamente 
classificata come “piccola stazione”, e, come tutte le stazioni appartenenti a questa categoria, è gestita 
direttamente dalla società Rete Ferroviaria Italiana (RFI) con il semplice obiettivo di attuare “processi atti a 
garantire il decoro e il mantenimento in efficienza”. 33 

Si segnala anche che, oltre alla linea ferroviaria Pavia – Mortara – Vercelli (Codice FS150 – Gestore Ferrovie 
dello Stato), sono passanti per il Comune di Tromello tramite la rete della mobilità su gomma di seguito 
descritta, le seguenti linee automobilistiche del Trasporto  Pubblico Locale: 34 

- Linea Vigevano - Pavia (Codice M5 – Gestore: STAV Servizio Trasporti Automobilistici Vigevano S.p.a.), 
che collega i seguenti centri: Vigevano, Borgo San Siro, Tromello, Garlasco, Gropello, Villanova 
d’Ardenghi, Carbonara al Ticino, Pavia; 

- Linea Vigevano - Mede (Codice M7 – Gestore: Cuzzoni e Gilona), che collega i seguenti centri: Vigevano, 
Gambolò, Tromello, Ottobiano, Lomello, Mede; 

- Linea Vigevano - Voghera (Codice M8 – Gestore: ARFEA Aziende Riunite Filovie e Autolinee), che collega 
i seguenti centri: Vigevano, Gambolò, Tromello, Garlasco, Dorno, Scaldasole, Sannazzaro de’ Burgundi, 
Cornale, Casei Gerola, Voghera; 

- Linea Mortara - Pavia (Codice M16 – Gestore: STAV Servizio Trasporti Automobilistici Vigevano S.p.a.), 
che collega i seguenti centri: Mortara, Tromello, Garlasco, Gropello, Carbonara, Pavia; 

- Linea Pieve del Cairo – Milano M2 (Codice M18 – Gestore: STAV Servizio Trasporti Automobilistici 
Vigevano S.p.a.), che collega i seguenti centri: Pieve Del Cairo, Mede, Lomello, San Giorgio Lomellina, 
Ottobiano, Tromello, Garlasco, Gropello Cairoli, Bereguardo, Motta Visconti, Casorate Primo, Binasco, 
Milano. 

Per quanto attiene al sistema della mobilità su gomma, il centro abitato di Tromello sorge all’intersezione di 
due percorsi storici principali, costituiti dalla strada che collega Pavia con Mortara, in direzione SudEst-
NordOvest, e da quella che connette Milano e Vigevano con la Valle del Po, oggi corrispondenti ai tracciati di 
due strade provinciali: 

- la Strada Provinciale Mortara – Pavia (Strada Provinciale ex-SS596 dei Cairoli); 

- e la Strada Provinciale Alessandria – Milano per Tromello (Strada Provinciale SP183). 

Questi percorsi consentono le connessioni viabilistiche tra Tromello ed i centri maggiori di Mortara (distante 
11,8 km), Vigevano (distante 12,6 km), Gropello Cairoli (distante 11,9 km), Pavia (distante 27,1 km), Mede 
(distante 18,1 km), con tracciati 35 che hanno quasi totalmente risolto i punti di discontinuità dati 
dall’attraversamento dei centri storici, anche se la loro scorrevolezza è inficiata dalla presenza lungo il 
tracciato di intersezioni a rotatoria, a goccia o addirittura semaforiche. 36 

Inoltre tramite la Strada Provinciale Mortara - Pavia il Comune di Tromello è collegato al casello autostradale di 
Gropello Cairoli (distante 11,9 km) dell’Autostrada A7 Milano - Genova. 

                                                 
31 Cfr. http://www.trenitalia.com/it/117be2a3ded1b010VgnVCM10000045a2e90aRCRD-servizistazione_t.shtml. 

32 Più specificamente nell’area di pertinenza della stazione ferroviaria di Tromello (con Superficie Fondiaria di circa 3.246mq) si 
trovano, oltre alla stazione ferroviaria (con una Superficie Coperta di 181mq) degli immobili accessori (per una Superficie Coperta 
totale di circa 124mq, da aggiungersi a quelli della stazione stessa). 

33 Cfr. http://www.rfi.it/pagine/rfi_02/rfi_02,02,02,01.asp. 

34  Cfr. Guida ragionata al trasporto pubblico in Lombardia (a cura di Assoutenti) 2006. 

35 I tracciati Mortara-Tromello, Gambolò-Tromello, Garlasco-Tromello ed anche Ottobiano-Tromello sono classificabili, ai sensi del 
Codice della Strada, come strade extraurbane secondarie (categoria C: strada ad unica carreggiata con almeno una corsia per 
senso di marcia e banchine). 

36 Ad esempio il tracciato della Strada dei Cairoli, tra Mortara e San Martino Siccomario (Pavia) di lunghezza pari a circa 33 km, ha 
attualmente due svincoli a doppio livello, otto rotatorie, tre intersezioni semaforiche, quattro intersezioni a goccia, quattro incroci 
con la viabilità ordinaria (un passaggio a livello), oltre a numerosi inserimenti della viabilità locale e vicinale lungo il proprio 
percorso. 
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La viabilità primaria nel territorio comunale è completata dalla strada circonvallazione, ovvero dalla cosiddetta 
“Variante di Tromello”, che di fatto costituisce la strada di superamento del centro abitato per entrambi i due 
tracciati storici. Tale viabilità è stata di recente completata risolvendo gli incroci tramite l’utilizzo di uno 
svincolo su due livelli del tipo “a trombetta (intersezione tra la ex-S596 e la SP183), due rotatorie (una 
all’intersezione con la SP183 in direzione Ottobiano e l’altra con la SP29 in direzione Alagna) e tre intersezioni 
del tipo “a goccia” (una in corrispondenza all’ingresso in Tromello per chi proviene da Vigevano; la seconda in 
corrispondenza all’ingresso in Tromello per chi proviene da Garlasco; l’ultima all’incrocio tra la Variante e la 
Strada Comunale Tromello - San Giorgio Cergnago). 

La funzionalità della Variante di Tromello quale strada di superamento del centro presenta però dei problemi: 

- in primis esiste una sovrapposizione di flussi nel tratto di Variante tra lo svincolo a due livelli e 
l’intersezione a rotatoria con la Strada per Ottobiano, che produce un traffico maggiore lungo questo 
arco del tracciato stradale; 

- poi i punti critici in corrispondenza di due intersezioni (inserimento della viabilità locale proveniente dal 
centro abitato di Tromello in corrispondenza dello svincolo a due livelli in direzione Mortara o Vigevano, 
con corsia di interscambio troppo corta; e rotatoria con al SP29 per Alagna che non funziona come 
rotatoria a precedenza interna diversamente dalla precedente) costituiscono elementi di pericolosità 
lungo il percorso della Variante; 

- inoltre l’esistenza di alcuni incroci a raso con la viabilità di tipo locale o vicinale evidenzia punti critici di 
inserimento da questi percorsi sulla viabilità di ordine superiore rappresentata dalla Variante stessa; 

- infine si constata una mancanza di attraversamenti in senso trasversale (anche di tipo ciclo pedonale) 
del tracciato di Variante; in sostanza si sono perse le connessioni di tipo locale o vicinale tra in centro 
abitato maggiore di Tromello ed il restante del territorio a Sud ed Ovest. 

Sulla maglia di assi primari sopradescritta si innestano i percorsi della viabilità secondaria, 37 che collegano 
Tromello con i centri limitrofi: 

- la Strada Provinciale Tromello – Alagna (Strada Provinciale SP29); 

- la Strada Provinciale Tromello - Borgo San Siro (Strada Provinciale SP77); 

- la Strada Provinciale Tromello – Cergnago (Strada Provinciale SP77); 

ed a questi si devono aggiungere i due tracciati che sono stati sostituiti dalla Strada di Variante e quindi 
declassati al Strade Comunali, ovvero: 

- il percorso storico della Strada dei Cairoli che attraversa il centro cittadino da Ovest ad Est ed è 
composto da Via Delacroix, Via Sauro, Via Battisti, Via Marconi e Via Garlasco; 

- il tracciato maestro che congiunge quest’ultimo percorso verso Nord con Gambolò. 
 

TABELLA 7. RETE PRIMARIA E SECONDARIA IN COMUNE DI TROMELLO  
 
CODICE PARTENZA ARRIVO LUNGHEZZA  CAT. 

      

SP596 CONFINE COMUNALE DIREZIONE MORTARA INTERSEZIONE SP183-SP596 (DUE LIVELLI) 3.195 M "C" 

SP596 INTERSEZIONE INGRESSO EST TROMELLO CONFINE COMUNALE DIREZIONE GARLASCO 850 M "C" 

SPVAR INTERSEZIONE INGRESSO NORD TROMELLO INTERSEZIONE SP183-SP596 (DUE LIVELLI) 1.520 M "C" 

SPVAR INTERSEZIONE SP183 (DUE LIVELLI) INTERSEZIONE SP77-SPVAR 900 M "C" 

SPVAR INTERSEZIONE SP77-SPAVR INTERSEZIONE SP183-SPVAR 600 M "C" 

SPVAR INTERSEZIONE SP183-SPVAR INTERSEZIONE SP29-SPVAR 800 M "C" 

SPVAR INTERSEZIONE SP29-SPVAR INTERSEZIONE INGRESSO EST TROMELLO 950 M "C" 

SP183 CONFINE COMUNALE DIREZIONE GAMBOLO' INTERSEZIONE INGRESSO NORD TROMELLO 495 M "C" 

SP183 INTERSEZIONE SP183-SPVAR CONFINE COMUNALE DIREZIONE OTTOBIANO 3.250 M "C" 

SP77 INTERSEZIONE SP77-SPVAR CONFINE COMUNALE DIREZIONE CERGNAGO 4.420 M "F" 

SP29 INTERSEZIONE SP29-SPVAR CONFINE COMUNALE DIREZIONE ALAGNA 1.580 M "F" 

SP77 INTERSEZIONE CON SC0A CONFINE COMUNALE DIREZIONE BORGO SAN SIRO 3.050 M "F" 

SC0A INTERSEZIONE SP183 (DUE LIVELLI) INTERSEZIONE INGRESSO EST TROMELLO 2.300 M "F" 

SC0B INTERSEZIONE INGRESSO NORD TROMELLO INTERSEZIONE CON SC0A 1.800 M "F" 

  TOTALE LUNGHEZZA 25.710 M  
 

                                                 
37 I tracciati sono classificabili, ai sensi del Codice della Strada, come strade locali (categoria F: strada urbana od extraurbana 

opportunamente sistemata non facente parte degli altri tipi di strade). 
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Le caratteristiche geometriche delle strade provinciali che interessano il territorio comunale di Tromello, se si 
eccettuano i tratti in cui attraversano il centro abitato principale, risultano con sezioni quasi sempre inferiori a 
quelle previste dal Decreto Ministeriale del 5 novembre 2001 (Norme funzionali e geometriche per la 
costruzione delle strade) per questo tipo di viabilità (strada extraurbana secondaria – C2), ovvero con corsie di 
3,50metri e banchine di 1,25metri, per un totale di 9,50metri di piattaforma stradale. L’unica eccezione è 
rappresentata dalla Strada di Variante (o percorso di Tangenziale) del Comune di Tromello recentemente 
completata. 

All’interno del Comune di Tromello sono infatti verificate infatti le seguenti ampiezze di sezione stradale, 
rilevabili dalla cartografia digitale: 

- la Strada Provinciale Mortara – Pavia (Strada Provinciale ex-SS596 dei Cairoli) ha sezione media di 
7,50m nel tratto tra Tromello e il confine comunale verso Mortara, e sezione media di 7,25m nel tratto 
tra Tromello e il confine comunale verso Garlasco; 

- la Strada Provinciale Alessandria – Milano per Tromello (Strada Provinciale SP183) ha sezione media di 
7,75m nel tratto tra Tromello ed il confine comunale verso Gambolò e sezione media di 7,25m nel tratto 
tra Tromello e il confine comunale in direzione di Ottobiano; 

- la Strada Provinciale Tromello – Alagna (Strada Provinciale SP29), la Strada Provinciale Tromello - Borgo 
San Siro (Strada Provinciale SP77) e la Strada Provinciale Tromello – Cergnago (Strada Provinciale 
SP77 hanno addirittura sezione media di 5,00m. 

Da quanto sopra evidenziato, risulta che il ruolo primario rivestito dalle Strade Provinciali ex-SS596 e SP183, 
per le connessioni di Tromello con la rete di ordine superiore ed i Comuni limitrofi, non corrisponde a 
caratteristiche delle strade adeguate se non nella parte di nuova realizzazione costituita dalla Strada di 
circonvallazione, ovvero dalla Variante di Tromello. 

Inoltre i percorsi extraurbani con caratteristiche di strade secondarie, vale a dire le Strade Provinciali che 
collegano Tromello con Alagna, Borgo San Siro e Cergnago (o San Giorgio Lomellina), la SP29 e la SP77, non 
hanno nemmeno le caratteristiche minime di tracciato previste per le sezioni delle strade locali. 

 

Una terza rete del sistema della viabilità, all’interno del territorio comunale di Tromello, è costituita dal gruppo 
di Strade Comunali e Vicinali che servono per le connessioni tra il centro abitato maggiore e i principali 
complessi cascinali del Comune. 

Con Deliberazione del Consiglio Comunale del 15 novembre 1962 è individuata la classificazione delle strade 
appartenenti al Consorzio Strade Vicinali del Comune di Tromello. Tale Delibera fornisce l’elenco delle strade 
vicinali extraurbane ad oggi esistenti, come di seguito riportato. 

1. Strada Vicinale del Morone (dall’abitato di Tromello, verso Nord, fino alla Chiappa di Morone; natura del 
fondo stradale: parte asfaltata 250m, corrispondente a Via Rossini; parte sterrata 1.300m; lunghezza 
totale tracciato: 1.550m; larghezza minima: 3,00m; larghezza massima: 5,00m; larghezza media: 
4,00m); 

2. Strada Vicinale Vecchia del Giarre (dall’abitato di Tromello alla Roggia Arcimbolda, e poi verso la 
Cascina Giarre; natura del fondo stradale: parte asfaltata 350m, corrispondente a Via Bellini; parte 
sterrata 150m; lunghezza totale tracciato: 500m; larghezza minima: 3,00m; larghezza massima: 
6,00m; larghezza media: 4,50m); 

3. Strada Vicinale del Burattino (localizzata nella parte Nord-Ovest del territorio comunale e 
completamente sterrata, con sezioni medie del tracciato comprese tra i seguenti valori: larghezza 
minima: 3,00m; larghezza massima: 5,00m; larghezza media: 4,00m); 

4. Strada Vicinale a fianco del Cavo Brielli (localizzata nella parte Nord-Ovest del territorio comunale e 
completamente sterrata, con sezioni medie del tracciato comprese tra i seguenti valori: larghezza 
minima: 3,00m; larghezza massima: 5,00m; larghezza media: 4,00m e lunghezza totale tracciato: 
1.100m); 

5. Strada Vicinale dei Balzini (dalla Strada Provinciale Pavia Mortara, Strada dei Cairoli, ex-SS596, verso 
Nord, fino al confine comunale tra Tromello e Gambolò; natura del fondo stradale: sterrata; lunghezza 
totale tracciato: 1.650m; larghezza minima: 2,50m; larghezza massima: 4,50m; larghezza media: 
3,50m); 

6. Strada Vicinale del Naviglio (localizzata nella parte Nord-Ovest del territorio comunale e completamente 
sterrata, con sezioni medie del tracciato comprese tra i seguenti valori: larghezza minima: 3,00m; 
larghezza massima: 5,00m; larghezza media: 4,00m e lunghezza totale tracciato: 1.400m); 
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Rispetto all’armatura insediativa lomellina, la localizzazione specifica del centro di Tromello, ubicato ad Ovest 
del Torrente Terdoppio e lungo la strada che congiunge Pavia a Mortara (e quindi a Novara), è evidenziata 
subito dalla prima cartografia disponibile: ad esempio nella carta della “Lumellina” del XVIII secolo, o nella 
“Mappa dei territori della Lumellina, Casale, Vercelli e Novara, sempre del XVIII secolo, oppure anche nella 
“Carta topografica di Vigevano e Lomellina” anch’essa del XVIII secolo, che è conservata presso l’Archivio di 
Stato di Torino (AST). 41 

Oltre l’abitato principale, il territorio tromellese evidenzia, nella sua configurazione più antica, a metà strada 
tra il centro principale di Tromello stesso e la città di Mortara, anche il nucleo storico di Roventino,42  
risultando questo non solo citato dalla più lontana documentazione del XII 43 e del XIII secolo, ma anche nella 
prima cartografia della Lomellina, come agglomerato autonomo: ad esempio, esso è evidenziato, oltre che 
nella cartografia sopra citata, nella carta del “Principato” di Pavia del XVII secolo. 44 

I due nuclei di Tromello e Roventino, però, pur collocati lungo la stessa strada, cadenzando entrambi il 
percorso da Pavia a Mortara (con la sequenza: Carbonara, Gropello, Garlasco, Tromello, Roventino, Mortara), 
già dimostrano, ad inizio del XVIII secolo, una diversa valenza nel territorio tromellese: infatti nell’anno 1707 
Tromello costituisce di certo il nucleo principale, con una popolazione già di 1.800 residenti, mentre Roventino 
si presenta come centro minore, con soli 60 abitanti. 45 

 

Le antiche relazioni territoriali tra Tromello ed il contesto lomellino sono ben evidenziate dalla cartografia 
storica del periodo settecentesco, ed in particolare da: 46 la “Carta topografica del Novarese, Vigevanasco, 
Lomellina” (o meglio della “Topografia del Novarese, Vigevanasco, Lumellina, Siccomario e Riviare di San 
Giulio ecc.”), che reca la data del 7 gennaio 1756, oggi conservata all’Archivio di Stato di Torino (AST); oppure 
la parte settima della famosa e più volte pubblicata 47 “Carta della Lomellina in otto parti”, senza data, ma 
segnalata come probabilmente del 1765 circa, conservata anch’essa all’Archivio di Stato di Torino (AST). 

                                                                                                                                                             
retto da un consiglio di venti membri e da una giunta di quattro membri, fu incluso nel mandamento IV di Gambolò, circondario III di 
Lomellina, provincia di Pavia. Alla costituzione nel 1861 del Regno d’Italia, il comune aveva una popolazione residente di 3.978 
abitanti (Censimento 1861). In base alla legge sull’ordinamento comunale del 1865 il comune veniva amministrato da un sindaco, 
da una giunta e da un consiglio. Nel 1867 il comune risultava incluso nello stesso mandamento, circondario e provincia 
(Circoscrizione amministrativa 1867). Popolazione residente nel comune: abitanti 4.316 (Censimento 1871); abitanti 5.017 
(Censimento 1881); abitanti 5.061 (Censimento 1901); abitanti 5.054 (Censimento 1911);  abitanti 4.558 (Censimento 1921). Nel 
1924 il comune risultava incluso nel circondario di Mortara (Lomellina) della provincia di Pavia. In seguito alla riforma 
dell’ordinamento comunale disposta nel 1926 il comune veniva amministrato da un podestà. Nel 1927 dal comune di Tromello 
vennero staccate la frazione di Torrazza e la cascina Durazzina, aggregate al comune di Borgo San Siro (R.D. 14 aprile 1927, n. 
657). Popolazione residente nel comune: abitanti 3.892 (Censimento 1931); abitanti 3.912 (Censimento 1936). In seguito alla 
riforma dell’ordinamento comunale disposta nel 1946 il comune di Tromello veniva amministrato da un sindaco, da una giunta e da 
un consiglio. Popolazione residente nel comune: abitanti 3.861 (Censimento 1951); abitanti 3.636 (Censimento 1961); abitanti 
3.271 (Censimento 1971). Nel 1971 il comune di Tromello aveva una superficie di ettari 3.517.” 

41  Si veda ad esempio l’iconografia riportata nel volume: Franco Poma, Imago Chorographica. Cartografia della Lomellina e del 
Contado di Vigevano, Società Storica Vigevanese. Arkè Edizioni, 1999, pagine 80-81 e 84. 

42  Si veda il sito sulle istituzioni storiche del territorio lombardo (http://civita.lombardiastorica.it/) La località è citata nell’elenco delle 
terre del contado di Pavia del 1250 con il toponimo di Roventinum, in contea Lumellina (Soriga 1913).Nella relazione del 1 
novembre 1707 dell’intendente generale Fontana, incaricato di censire i comuni della Lomellina dal duca di Savoia Roventino, 
membro altre volte di Trumello, ora sepatato e non infeudato, conta 58 anime. (ASTo, Paesi di nuovo acquisto). l comune, nella 
compartimentazione territoriale sabauda del 3 settembre 1749, fa parte della provincia Lomellina (stabilimento delle provincie 
1749), Dal manifesto senatorio del 17 agosto 1750 si evince che Roventino è incluso nel secondo cantone della Lomellina 
(manifesto senatorio 1750). Roventino viene aggregato a Trumello nel 1759 (Casalis). Nella compartimentazione territoriale del 28 
aprile 1806 Roventino ricade sotto il dominio napoleonico, nel dipartimento dell’Agogna, distretto di Vigevano, cantone quinto 
Mortara, come comune di terza classe unito a Trumello con popolazione di 2231 abitanti (compartimentazione 1806). Con la 
compartimentazione del 7 ottobre 1814 Roventino è incluso nel mandamento di Garlasco, nella provincia di Vigevano (regio editto 
1814, ASCVo). Il regio editto del 1818 ridusse il numero dei Comuni da 125, quanti erano nel secolo XVIII, a 71 e abolì le province di 
Mortara e di Vigevano ricreando la Provincia di Lomellina, suddivisa, a sua volta, in 14 mandamenti (regio editto 1818, ASC Casei 
Gerola). 

43  Cfr. Mario Merlo, Castelli Rocche Casseforti Torri della Provincia di Pavia, Pavese e Lomellina, Camera di Commercio Industria 
Artigianato Agricoltura della Provincia di Pavia, 1971, Volume Primo, pagina 359. “Anche la Cascina Roventino, quasi in fregio alla 
provinciale per Mortara, a qualche chilometro dal paese, si nota una delle tante torri cordonate disseminate per i centri rurali 
pavesi. Tale Cascinale si avvale però di una citazione in un decreto del 1164, concernente l’infeudazione della località Torretta ad 
Uberto Olevano, segno che il complesso era già degno di considerazione.” 

44  Si veda ad esempio l’iconografia riportata nel volume: Franco Poma, Imago Chorographica. Cartografia della Lomellina e del 
Contado di Vigevano, Società Storica Vigevanese. Arkè Edizioni, 1999, pagine 75-77. 

45  Cfr. supra. 

46  Si veda il sito dell’Archivio di Stato di Torino alla seguente pagina: http://ww2.multix.it/asto/. In particolare: Carte Topografiche e 
disegni. Novarese. 2 A IV Rosso. Mazzo 1 (Carta topografica del Novarese, Vigevanasco, Lomellina, o meglio della Topografia del 
Novarese, Vigevanasco, Lumellina, Siccomario e Riviare di San Giulio ecc. – 1 gennaio 1756); ed inoltre: Carte Topografiche e 
disegni. Lumellina. Mazzo 2 (Carta della Lomellina in 8 parti – s.d.). 

47  Cfr. Annali di Storia Pavese, n. 4-5, dicembre 1980 (numero dedicato al lavoro “Uomini, Terre e colture nel ‘700 pavese”). 
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In genere tutte le carte locali risalenti alla seconda metà del ‘700 mettono in rilievo il centro principale di 
Tromello, il quale sorge, sulla sponda destra del Terdoppio, in corrispondenza dell’incrocio di diversi percorsi, 
decisivi per le connessioni tra i vari centri lomellini ed anche fondamentali per gli scambi di largo raggio tra la 
Lomellina ed le altre regioni. 

In particolare il nucleo urbano tromellese si sviluppa all’intersezione dei due itinerari maggiori: il primo (con 
andamento Est-Ovest) collega Pavia a Mortara, e poi a Novara; mentre il secondo (con andamento Nord- Sud) 
unisce Vigevano con Lomello, e di qui si dirama verso Alessandria e verso Novi Ligure. 

Quindi Tromello nasce e cresce su uno snodo stradale. Dal suo centro infatti si dipartono (o si incontrano) 
anzitutto le vie che conducono a Pavia, Mortara, Vigevano e Lomello, ma poi anche altri collegamenti, verso 
centri minori come Borgo San Siro ed Alagna. 

Oltre a quello stradale, altro sistema di rilievo, evidenziato dalle mappe settecentesche, è quello della rete 
irrigua che si affianca al corso d’acqua del Torrente Terdoppio. Questa si sviluppa soprattutto nella parte sud-
occidentale dell’area tromellese, diffondendosi specialmente tra la Strada per Mortara e la Strada per Lomello 
(o per Ottobiano). 

In tale fetta di territorio, solcato dai nuovi canali della rete di irrigazione, si localizzano i primi nuclei 
extraurbani, che diventano i centri rurali di riferimento per le attività agricole, qui consolidatesi. Subito a Sud 
del centro rurale di Roventino nascono: la Conca, la Montagione, la Verdura, lungo il Naviglio Langosco 
(completato nella seconda metà del XVII secolo); 48 e la Colombina lungo la Roggia Arcimbolda. 

A ridosso di questa parte del territorio di Tromello, prevalentemente dedicata all’agricoltura, si notano, in 
particolare nella carta del 1774 (Mappa del territorio di Trumello e Roventino, Provincia Lumellina, conservata 
nel Comune di Tromello), le ampie superficie boscate un tempo esistenti e delle quali oggi restano parti 
residuali nella porzione Ovest e Sud dell’ambito comunale. 

 

Ora, come già detto, il centro maggiore di questo territorio rurale è, sin dalle origini, quello di Tromello. 

La configurazione morfologica di questo primitivo e principale nucleo si può ipotizzare anche a partire dal suo 
toponimo, che (sembra ormai accertato) deriva da “tres mellum” e si riferisce ad un triplice ordine di fossati o 
fortificazioni campali che circondano, nei tempi antichi, il centro storico tromellese. 49 In effetti il termine 
“mell” in tedesco arcaico ha, per l'appunto, il significato di “cinta”. 50 

In sostanza l’antico nucleo di Tromello si forma inizialmente in corrispondenza di un percorso di terra primario 
(strada da Pavia a Mortara) e di un’importante corso d’acqua (il torrente Terdoppio), e si costruisce all’interno 
di tre giri di canali, ancora rilevabili nella cartografia settecentesca. 

A fine Settecento il centro di Tromello è di fatto descrivibile come composto da tre pezzi chiaramente distinti: 

- un primo fossato circonda il nòcciolo antico del centro, ovvero la città fortificata (dove è ancora 
insediato il castello fortificato, che poi viene in seguito completamente demolito solo all’inizio del XIX 

                                                 
48  Si veda il sito http://www.estsesia.it/. “Verso la fine del XVI secolo e maggiormente nel corso del XVII secolo, l’aggravarsi della 

situazione politica e di conseguenza il malgoverno della dominazione spagnola e il susseguirsi di calamità di ogni genere (guerre, 
carestie, pestilenze), provocarono nell’intera Pianura Padana una grave crisi che ebbe come conseguenza, tra l’altro, l’arresto delle 
iniziative irrigatorie. Tra le pochissime opere irrigue realizzate in questo periodo, è da ricordare, in Lomellina, il Naviglio Langosco, la 
cui esecuzione ebbe inizio nel 1613, per concessione di Filippo III, Re di Spagna e Duca di Milano, al Conte Guido Langosco. Fin 
dall’inizio della sua esecuzione si riscontrarono notevoli difficoltà, soprattutto di carattere finanziario, per cui il Conte Langosco si 
vide costretto a cedere via via quote della dotazione idrica dell’acquedotto, gettando così le basi per una gestione “condominiale” 
del canale. La lentezza con cui procedevano i lavori e la morte del Conte fecero temere per la conclusione dell’opera, che nel 1656 
fu completamente abbandonata in stato di totale inattività. Solo la tenace volontà dei “Condomini”, guidati dall’Ospedale San 
Matteo di Pavia, permise il completamento del canale nel 1665, dopo oltre cinquant’anni dal suo inizio.” 

49  Cfr. Giacomo Re, Il circolo didattico di Garlasco ieri e oggi, Tipografia medici, Aprile 1963, paggine 64-65. “Cenni storici. La storia di 
Tromello si perde nel buio dei secoli ed è molto difficile ricostruirla con esattezza e con dovizia di particolari. Mancando i documenti, 
non rimane che lavorare di fantasia seppur procedendo aiutati da logiche deduzioni. Senza una sua chiara storia, il paese visse 
nelle aree d'ombra proiettate dai possenti domini che lo circondarono. Unico testimone del passato rimane la Chiesa. Del castello, 
molto antico, attorno al quale esisteva un fossato, non rimane più alcuna traccia. Gli ultimi resti, cioè archi indicanti ponti levatoi, 
scomparvero nel 1817 con la selciatura del paese. Tromello, in latino Trumellum secondo il Casalis, Trimellum secondo il Portalupi e 
Transmellum secondo altri storici, etimologicamente ha un'origine ed un significato molto incerto. Non si sa se il nome sia venuto da 
tre strade che lo univano a Pavia, Mortara e Vigevano le quali, quando il borgo era munito di fortificazioni, formavano attorno ad 
esso una via di circonvallazione o se abbia preso tale nome per tre ordini di mura che lo fortificavano o per la sua posizione al di là 
della « cinta » di Lomello. Le località di Mortara, Tromello, Garlasco, Pavia sono in relazione con le strade consolari, e le pietre miliari 
di Costantino del 323 testimoniano che era già funzionante il rettifilo Pavia - Garlasco - Tromello - Mortara. La radice « mell », 
nell'antico tedesco, vuol dire « cinta » e la, carta itineraria militare di età imperiale dell'archeologo bavarese; Corrado Peutinger 
(1465-1547) registra Tromello sotto la deno-minazione antiquata di « Trumli », zona piuttosto che luogo abi-tato al di là della « cinta » 
di Lomello.” 

50  Cfr. anche Giuseppe Mazza, Mario Merlo, Guida della Provincia di Pavia, Itinerari turistico economici, Camera di Commercio 
Industria Artigianato Agricoltura della Provincia di Pavia, 1967, pagina 200. 
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secolo) 51 con la Chiesa parrocchiale, dedicata a San Martino (risalente di certo alla seconda metà del 
XVII secolo, ma forse anche a prima), 52 ed attigui ad essa il primo edificio dell’ospedale, di cui si ha 
notizia già nel primo Settecento, 53 e l’area del vecchio cimitero urbano, proprio di fronte alla stessa 
chiesa; 

- un secondo canale (una parte di questo periplo è costituita dall’attuale percorso urbano del Cavo 
Bozzani) delimita la città quadrata, che si sviluppa a Nord-Ovest della piazza principale (oggi Piazza 
Campegi), dominata dal Torrione (probabilmente ristrutturato nel XVII secolo, ma già esistente in età 
comunale) 54 ed dal Portico della Ragione (oggi non più esistente); tale parte quadrangolare di città 
presenta quattro grandi isolati, caratterizzati da lotti profondi e frazionati, entro i quali sono inseriti due 
chiese (quella di San Rocco, della prima metà del XVII secolo, 55 e quella di Santa Maria di Loreto, 
addossata al Torrione, ma oggi non più esistente) e due palazzi gentilizi (il Palazzo Stampa, oggi sede 
del Municipio, e il Palazzo Brielli); 

- un terzo anello di canali (di cui rimane traccia nelle attuali via Filzi e via Fante d’Italia, a Nord del centro 
abitato) perimetra gli orti suburbani, che si concentrano soprattutto nella parte Ovest e Nord del nucleo 
centrale di Tromello. 

Tale conformazione, sopradescritta, si evince in modo chiaro nella particolareggiata Carta del 1774 (Mappa 
del territorio di Trumello e Roventino, Provincia Lumellina, conservata presso il municipio del Comune di 
Tromello), soprattutto nel suo dettaglio, riportato in basso a sinistra. 

 

All’inizio dell’Ottocento Tromello conta, insieme con il suo storico nucleo extraurbano di Roventino, oltre 2.200 
abitanti, che all’Unità di Italia superano i 3.500. 56 Il Secolo XIX è infatti per Tromello un periodo di grande 
sviluppo, connesse ai progressi nelle attività agricole, anche per merito del capillare sistema di irrigazione che 
in questo arco di tempo si perfeziona qui come altrove nella pianura lombarda. 

Effettivamente, tra la fine del XVIII e la prima metà del XIX secolo, sono numerose le iniziative irrigatorie 
attivate nella regione lomellina. Queste sono legate, oltre che allo sfruttamento delle acque dei tre torrenti 
(l’Agogna, l’Arbogna ed il Terdoppio) che solcano in senso longitudinale il comprensorio, anche all’uso delle 
acque sotterranee attraverso l’apertura dei fontanili. 57  

Sta di fatto che il territorio tromellese, ad Est del Terdoppio, è una delle parti nevralgiche di questi interventi in 
Lomellina: qui, tra il Settecento e l’Ottocento, si articola maggiormente il reticolo idrico con il Cavo Malaspina, il 
Cavo Magnaghi ed altri canali, e Tromello diventa centro agricolo di notevole importanza nel contesto 
compreso tra Vigevano, Mortara, Mede e Pavia. 

Nella seconda metà dell’Ottocento il Comune di Tromello, grazie allo sviluppo economico, dato alle attività 
agricole dai grandi nuclei cascinali presenti nel suo territorio (configurandosi questi come veri e propri centri 
abitati), aumenta ancora il numero dei suoi residenti, che si portano da 3.500 circa (del 1861) ad oltre 4.500 
(del 1901). 

 

                                                 
51  Cfr. Mario Merlo, Castelli Rocche Casseforti Torri della Provincia di Pavia, Pavese e Lomellina, Camera di Commercio Industria 

Artigianato Agricoltura della Provincia di Pavia, 1971, Volume Primo, pagina 359. “Secondo il Pollini, i resti dell’antico castello di 
Tromello – che pare fosse considerevole – furono demoliti nel 1817, allorché si eseguì la selciatura dell’abitato. A ricordo della 
rocca è rimasta la denominazione di castello ad un gruppo di edifici centrali del paese, già attorniati da un fossato, ora interrato.” 

52  Cfr. Giuseppe Mazza, Mario Merlo, Guida della Provincia di Pavia, Itinerari turistico economici, Camera di Commercio Industria 
Artigianato Agricoltura della Provincia di Pavia, 1967, pagina 200. “La chiesa parrocchiale è dedicata a San Martino Vescovo ed 
evangelista. Il tempio fu costruito nel 1666 sui resti di un preesistente edificio dedicato al culto” 

53  Cfr. Giacomo Re, Il circolo didattico di Garlasco ieri e oggi, Tipografia medici, Aprile 1963, pagina 69. “Il ricovero « Vecchi ». Istituito 
in opera pia sotto il titolo di « Ospedale S. Martino », sorse in seguito ad un atto di visita fatta da mons. Landriani, vescovo di Pavia, 
in data 6 novembre 1710 e successivo altro atto del 4 maggio 1764 del card. Durini, arcivescovo e vescovo di Pavia, da cui 
ecclesiasticamente dipendeva Tromello. E' certo comunque che esso era già funzionale come « hospital », cioè come luogo di asilo ai 
pellegrini di passaggio nella seconda metà del XIV secolo.” 

54  Cfr. Mario Merlo, Castelli Rocche Casseforti Torri della Provincia di Pavia, Pavese e Lomellina, Camera di Commercio Industria 
Artigianato Agricoltura della Provincia di Pavia, 1971, Volume Primo, pagina 358. “Nella piazza principale del paese si nota una torre 
di media altezza che risalirebbe al secolo XV, anche se fu ristrutturata nel XVII o XVIII. Pochi anni fa furono ricostruiti i corpi di 
fabbrica adiacenti, con perdita delle vestigia di un vetusto fabbricato medioevale.” 

55  Cfr. Giacomo Re, Il circolo didattico di Garlasco ieri e oggi, Tipografia medici, Aprile 1963, pagina 68. “La Chiesa di S. Rocco. La sua 
costruzione, a croce latina con braccia laterali, risale alla prima metà del sec. XVII. Fu costruita, per voto popolare, durante il periodo 
della peste che infestò anche le nostre contrade.” 

56  Si veda il sito sulle istituzioni storiche del territorio lombardo (http://civita.lombardiastorica.it/) 

57  Cfr. http://www.estsesia.it/. 
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Così, durante tutto il periodo ottocentesco, entro il centro storico di Tromello si eseguono diverse opere: in 
primis viene realizzata la selciatura dell’abitato nell’anno 1817; 58 poi si riedifica la Chiesa parrocchiale di San 
Martino, su progetto dell’architetto Gagliardi di Mortara del 1835 (successivamente abbellita con decorazioni); 
59 e in seguito, nel 1841, si istituisce anche un asilo infantile parrocchiale, che è addirittura il primo di tutta la 
Diocesi di Vigevano. 60   

E però l’intervento maggiore è di tipo infrastrutturale ed avviene nella seconda metà del secolo. Infatti, nel 
1868 inoltre viene completata ed attivata la linea ferroviaria tra Pavia e Mortara, passante per Tromello, che 
pertanto si dota di stazione ferroviaria e scalo merci. Grazie anche all’entrata in esercizio della nuova linea 
ferroviaria la popolazione di Tromello si incrementa notevolmente, aumentando da poco più di 3.900 abitanti 
nel 1871 ad oltre 4.400 nel 1881, con una crescita che è la maggiore di tutti i decenni dall’Unità ad oggi 
(quasi +10% in dieci anni). 

 

L’ampiezza del centro abitato di Tromello alla fine dell’Ottocento ha già travalicato i confini del nucleo storico 
settecentesco, ovvero la parte compresa entro il periplo dei canali (come prima descritto), sviluppandosi in 
particolare verso Ovest, in direzione della Cascina Roventino e della città di Mortara, anche a causa del limite 
imposto, sul lato Est, dal corso del Torrente Terdoppio. Le nuove case si concentrano all’inizio, in particolare, 
nell’intorno del rettifilo di via Corridoni, che conduce alla campagna dirigendosi verso il territorio di Cergnago e 
di San Giorgio Lomellina. 

Nella cartografia del 1888 (Mappa catastale conservata all’Archivio di Stato di Torino), che è stata analizzata e 
trascritta dalle basi originali in tempi recenti, si notano alcune tipologie storiche, le quali persistono ancora 
oggi entro la compagine urbana di Tromello, e che possono dividersi principalmente in una triplice modalità di 
composizione dei fabbricati rispetto alla struttura urbana, ovvero in: 

- tipologia degli edifici a corte urbana (presenti soprattutto lungo la via centrale), che sono di fatto palazzi 
con uno o più fronti importanti sulla strada dominati da ampi portali di ingresso, e, all’interno del lotto, 
si distribuiscono intorno ad un cortile quadrangolare (esempi di questo tipo sono il Palazzo Comunale 
ed il Palazzo Brielli, ma anche altri fabbricati lungo l’attuale via Mussini); 

- tipologia degli edifici a vicolo - corte (evidenti nei quattro grandi quadranti centrali), che consistono in 
doppie serie di fabbricati, disposti perpendicolarmente alla strada principale, i quali si fronteggiano 
all’interno dei lotti, formando dei veri e propri vicoli che penetrano dentro l’isolato; 

- tipologia degli edifici a cortina (localizzati in particolare nella parte Nord del centro storico al di là del 
cavo Bozzani), che si dispongono longitudinalmente lungo una strada, affiancati l’uno all’altro, 
determinando una facciata omogenea, allineata alla strada stessa ed articolata in altezza con piccole 
differenze di quota, anche sulla base del numero di edifici (si vedano ad esempio i casi delle attuali via 
Filzi e di via Fante d’Italia). 

Gli unici spazi aperti, che formano spiazzi di una certa dimensione entro la maglia urbana tromellese, sono 
rappresentati nell’Ottocento dalla piazza centrale, snodo tra la vecchia città fortificata e l’antica città quadrata 
(ovvero dall’odierna piazza Campegi), e dalla piazza situata sul retro del palazzo del Comune (oggi denominata 
piazza Vittorio Veneto). 
 

TABELLA 9. COMUNE DI TROMELLO (PV) - ELENCO DELLA DENOMINAZIONE DELLE STRADE NELLA CARTOGRAFIA STORICA 
 

 ANNO 1774 ANNO 1888 ANNO 2006 

    

1 CONTRADA DI PIAZZA VIA CENTRALE VIA MUSSINI 

2 CONTRADA DI PORTA BRAVA VIA CENTRALE VIA SALVADEO 

3 CONTRADA PASQUALE VIA PASQUALE VIA MONTEGRAPPA 

4 CONTRADA DI SAN ROCCO VIA MALINDRANA VIA DANTE 

5 CONTRADA MELINDRANA VIA MALINDRANA VIA TRENTO 

6 - VIA MALINDRANA VIA CAVOUR 

                                                 
58  Cfr. Mario Merlo, Castelli Rocche Casseforti Torri della Provincia di Pavia, Pavese e Lomellina, Camera di Commercio Industria 

Artigianato Agricoltura della Provincia di Pavia, 1971, Volume Primo, pagina 359. 

59  Cfr. anche Giuseppe Mazza, Mario Merlo, Guida della Provincia di Pavia, Itinerari turistico economici, Camera di Commercio 
Industria Artigianato Agricoltura della Provincia di Pavia, 1967, pagina 200 “La costruzione attuale fu realizzata nel 1835 dell’arch. 
Gagliardi di Mortara, e conserva decorazioni dei fratelli Pietro e Luciano Ramella, da Novara (1885), e Vincenzo Boniforti, da 
Vigevano (1890). L’affresco sulla facciata è opera del vigevanese Francesco Mazzucchi.” 

60  Cfr. Giacomo Re, Il circolo didattico di Garlasco ieri e oggi, Tipografia medici, Aprile 1963, pagina 69. “L'Asilo infantile. Fondato nel 
1841 dal prev. Francesco Bermani con il concorso di alcuni benefattori e famiglie del paese, venne eretto in Ente Morale con R. D. 
del 14 dicembre 1897. Esso è uno dei primi asili d'infanzia della Diocesi.” 
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7 CONTRADA DI BUTTARELLO VIA BOTTARELLO VIA PASUBIO 

8 CONTRADA DI BUTTARELLO VIA BOTTARELLO VIA MAZZINI 

9 - VIA DEL FOSSO VIA GARIBALDI 

10 CONTRADA DEL FOSSO VIA DEL FOSSO VIA GORIZIA 

11 CONTRADA POCHECHIAPPE VIA DEL GIARDINO VIA ISONZO 

12 CONTRADA DEL FORNO VIA DEL FORNO VIA LABORANTI 

13 CONTRADA DI BORGO VIA DI BORGO VIA BATTISTI 

14 CONTRADA DI BORGO VIA DI BORGO VIA SAURO 

15 - VIA DEGLI ALTINI VIA OBERDAN 

16 CONTRADA DEGLI ALTINI VICOLO DEGLI ALTINI VIA PEROTTI 

17 VIA DI CIRCONVALLAZIONE VIA ORTAGLIE VIA PIAVE 

18 CONTRADA DELLA ROSTA VIA ROSTA VIA TRIESTE 

19 - VIA BRANCA VIA BRANCA 

20 CONTRADA DELLE PRIGIONI VIA DELLA CHIESA VIA BISCALDI 

21 CONTRADA BORGHETTO VIA BORGHETTO VIA CARSO 

22 CONTRADA DELLA ROGGIA VICOLO DELLA ROGGIA VIA SORA 

23 CONTRADA DELLA GHIACCIAIA VICOLO DELLA GHIACCIAIA VIA MONTELLO 
 
(FONTE: CARTOGRAFIA STORICA DI TROMELLO: 1774 - MAPPA DEL TERRITORIO DI TRUMELLO E ROVENTINO, PROVINCIA LUMELLINA, 
CONSERVATA NEL COMUNE DI TROMELLO; 1888 - MAPPA CATASTALE CONSERVATA ALL’ARCHIVIO DI STATO DI TORINO; 2006 – COMUNE 
DI TROMELLO) 
 

All’inizio del Novecento Tromello conta quasi 5.000 abitanti 61 e si conferma come uno dei centri agricoli di 
maggiore rilievo nell’ambito territoriale della Lomellina. 

In questo periodo si effettuano nuovi interventi edilizi di rilievo, che riguardano le attrezzature a carattere 
pubblico: tra la fine dell’Ottocento ed i primi decenni del Novecento, si realizza il nuovo Cimitero, lungo la 
Strada per Gambolò; 62 poi, tra il 1900 ed il 1908, si restaura la Chiesa di San Rocco; 63 negli anni Venti, tra il 
1927 ed il 1929, viene costruito l’edificio delle Scuole Elementari, costruite su progetto dell’ingegnere Primo 
Zorzoli di Pavia, che, a fronte di una dimensione demografica già di non piccole proporzioni, resta l’unica 
scuola fino agli anni Cinquanta e per tutti gli anni Sessanta. 64  

La natura prettamente agricola del territorio tromellese permane per tutto il primo cinquantennio del 
Novecento, perlomeno fino a tutti gli anni Sessanta. 65 A dimostrazione di ciò, si pensi che, sulla base dei 
risultati del Censimento nazionale della Popolazione dell’anno 1951, si contano ancora quasi 1.000 tromellesi 
che abitano in campagna, risiedendo nelle case sparse e nelle località abitate distribuite nell’ampio territorio 
di Tromello, ovvero localizzati stabilmente nelle cascine designate con il nome di: Cantonina, Cascinetta, 

                                                 
61  Cfr. Giacomo Re, Il circolo didattico di Garlasco ieri e oggi, Tipografia medici, Aprile 1963, pagina 68. “Popolazione: 1862 abitanti 

3831 / 1910 - 5371 / 1920 - 4947 / 1930 - 4010 / 1940 - 3844 / 1950 -  3897 / 1961 – 3646” 

62  Si veda la carta intitolata “Comune di Tromello – Pianta dell’abitato colla nuova denominazione delle vie e delle piazze” del 1929, 
conservata nel Palazzo municipale. 

63  Cfr. Giacomo Re, Il circolo didattico di Garlasco ieri e oggi, Tipografia medici, Aprile 1963, pagina 68. “Dal 1900 al 1908 la Chiesa 
(di San Rocco) fu restaurata al completo, alzata di m. 3, completata di cornicioni ed ornata di 15 finestrelle e da due braccia laterali 
con relativi altari.” 

64  Cfr. Giacomo Re, Il circolo didattico di Garlasco ieri e oggi, Tipografia medici, Aprile 1963, pagine 69-70. “Le scuole elementari. 
L'edificio, progettato in data 26 agosto 1927 dall'ing. Primo Zorzoli di Pavia ed inaugurato nel 1929, occupa un'area di 3890 mq. Il 
fabbricato, a due piani, consta di un solo corpo e comprende dieci aule pressochè quadrate e di superficie di circa 50 mq. cadauna. 
Buoni i servizi igienici quantunque non disposti in modo razionale; sono infatti ubicati all'ingresso. Ben illuminate ed aerate le aule; 
ampi i corridoi (uno per ogni piano). La palestra, molto ampia, manca di riscaldamento e di necessarie attrezzature; è perciò, 
almeno per ora, poco utile. Il seminterrato, purtroppo non usufruibile, contiene gli impianti di riscaldamento. La popolazione 
scolastica (5 classi elementari maschili ed altrettante femminili) ammonta a 185 unità. Dieci sono gli insegnanti. Il Corso 
d'Avviamento Professionale di tipo agrario per i maschi e di tipo industriale per le femmine, non ha sede propria; sono adibite ad 
aule alcune sale del Palazzo Comunale.” 

65  Cfr. Giacomo Re, Il circolo didattico di Garlasco ieri e oggi, Tipografia medici, Aprile 1963, pagina 64. “Posizione geografica e 
situazione economica. Sulla riva destra del Terdoppio, che venendo da Gambolò lambisce le prime case del paese per inoltrarsi nei 
territori di Garlasco, Alagna e Dorno, a 97 m. s/m. è situato il borgo di Tromello. Posto all'incrocio delle strade provinciali Mortara – 
Pavia e Vigevano-Mede, ha facili mezzi di comunicazione ferroviaria essendo il paese provvisto di strada ferrata e cammionale. 
Confina con: Gambolò, Garlasco, Ottobiano, S. Giorgio, Cergnago, Alagna e Valeggio. Il carattere del luogo è prevalentemente 
agricolo: non esiste in paese alcuna attività industriale degna di rilievo se si eccettuano: la Riseria Fugazza ed il nuovo stabilimento 
della « Società Concerie Riunite ». E' favorito perciò il fenomeno dell'urbanesimo. Giovani, donne, uomini si portano quotidianamente 
al lavoro nelle città vicine: Vigevano, Mortara, Pavia e al vicino Garlasco. La principale risorsa economica è anche qui rappresentata 
dalla terra che produce il prodotto cerealico per eccellenza lomellino: il riso. Tromello fa Comune ed il suo territorio si estende per 
una superficie di 3.517 ettari. Fanno parte del Comune le seguenti cascine: Giarre, Gazzera, Cantonina, Pavesa, Luigiana, 
Mariannina, Verdura, Bellaria, Montagione, Colombina, Conca, Brugneto, Cascinetta, Donzellina, Usellina, S. Colombano, Roventino. 
Buona è la rete interna del paese che si snoda per un totale di circa Km. 6.” 
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Colombani, Colombina, Conca, Donzellina, Gazzera, Giarre, Luisiana, Montagione, Pavese, Roventino ed infine 
Verdura. 
 

TABELLA 10. COMUNE DI TROMELLO (PV) – POPOLAZIONE RESIDENTE NEL CENTRO ABITATO E NELLE LOCALITA’ ABITATE NEL 1951 
 

  RESIDENTI % RISPETTO AL TOTALE 

    

 TROMELLO 2.975 77,05% 

     

1 CANTONINA 46 1,19% 

2 CASCINETTA 42 1,09% 

3 COLOMBANI 19 0,49% 

4 COLOMBINA 24 0,62% 

5 CONCA 32 0,83% 

6 DONZELLINA 56 1,45% 

7 GAZZERA 45 1,17% 

8 GIARRE 83 2,15% 

9 LUIGIANA 49 1,27% 

10 MONTAGIONE 53 1,37% 

11 PAVESE 54 1,40% 

12 ROVENTINO 121 3,13% 

13 VERDURA 51 1,32% 

     

 CASE SPARSE 211 5,46% 

     

 TOTALE 3.861 100,00% 
 
(FONTE: CENSIMENTO ISTAT 1951) 
 

Non solo: sulla base dei dati dello stesso Censimento quasi il 50% della popolazione attiva è occupata 
nell’agricoltura (ben 825 residenti sui 1.698, che rappresentano gli abitanti attivi nel censimento del 1951). 

Altro dato interessante dello stesso Censimento del 1951, riguarda la condizioni delle abitazioni, che versa 
ancora in un evidente stato di arretratezza, come del resto risulta anche in tutta la Lomellina e nei territori 
della bassa pianura padana. Sul numero totale di abitazioni ed altri alloggi, esistenti a Tromello nel 1951, pari 
a 1.322, risultano: 1.301 unità abitative dotate di pozzo (e nessuna fornita da acquedotto del quale il Comune 
non è ancora fornito); ben 1.213 unità abitative dotate di latrina esterna (e solo 93 di latrina interna e 
addirittura solo 40 di bagno); e 1.197 unità abitative fornite di illuminazione elettrica. 66 

 

A partire dagli anni Settanta, conseguentemente al boom economico che anche in Lomellina inizia a fare 
sentire i suoi effetti, inizia una fervente attività edilizia, che risulta supportata dall’attuazione di nuovi piani 
urbanistici comunali. 

In particolare il primo moderno atto pianificatorio del Comune di Tromello è della seconda metà degli anni 
Settanta. Nel 1973 viene approntato il primo Programma di Fabbricazione, approvato con Delibera consiliare 
n. 5 del 16 febbraio 1974; e nel 1976 viene approvato il Regolamento Edilizio con allegato Programma di 
Fabbricazione, ai sensi della Legge Urbanistica n. 1150 del 1942, come modificata ed integrata dalla Legge n. 
765 del 1967. 67 Poi, nel 1978 la Regione autorizza il Comune di Tromello alla formazione di un Piano per 
Insediamenti Produttivi interessante il comprensorio, ai sensi della Legge Regionale n. 865 del 1971. 68 E nel 
successivo anno 1979 viene approvata la Variante al vigente Programma di Fabbricazione, finalizzata alla 
realizzazione del centro sportivo ubicato a Nord del centro abitato. 69 Inoltre, ancora nello stesso anno 1979, si 
approva, in conformità al vigente Programma di Fabbricazione, il Piano delle Zone da destinare all’Edilizia 
Economica e Popolare, predisposto ai sensi della Legge n. 167 del 18 aprile 1962 e successive modifiche. 70 

                                                 
66  Cfr. Istituto Centrale di Statistica. IX Censimento generale delle popolazione. 4 novembre 1951. Volume I. Dati sommari per 

Comune. Fascicolo 14. Provincia di Pavia, Soc. Abete – Roma, 1956. 

67  Cfr. Deliberazione di Giunta Regionale n. 2/3927 del 1 giugno 1976, pubblicata nel BURL n. 31 del 4 agosto 1976. 

68  Cfr. Deliberazione di Giunta Regionale n. 2/14913 del 7 marzo 1978, pubblicata nel BURL n. 22 del 31 maggio 1978. 

69  Cfr. Decreto del Presidente della Regione Lombardia n. 577/Urb. del 24 luglio 1979, pubblicato nel BURL n. 40 del 3 ottobre 1979. 

70  Cfr. Deliberazione di Giunta Regionale n. 22797 del 3 aprile 1979, pubblicata nel BURL n. 51 del 1 agosto 1979. 
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Negli anni Ottanta prosegue l’espansione del centro abitato di Tromello, sulla base di nuovi atti di 
pianificazione approvati proprio nei primi anni del decennio. 

Nel 1981 si provvede ad effettuare una nuova Variante al Regolamento Edilizio ed all’annesso Programma di 
Fabbricazione, con l’obiettivo di regolamentare, in modo più idoneo e coerente ai disposti della nuova legge 
urbanistica regionale (la fondamentale Legge Regionale n. 51 del 1975), gli interventi sul patrimonio edilizio 
esistente in centro storico, ad ampliare le aree adibite ad attrezzature pubbliche ed infine a consentire 
l’ampliamento di due zone per insediamenti produttivi esistenti, con la conseguente installazione di un idoneo 
impianto di depurazione. 71 

Con questo strumento si effettuano alcune scelte urbanistiche, parte delle quali sarà poi recepita dai 
successivi strumenti di pianificazione: anzitutto la conferma delle aree residenziale nel centro storico e nel suo 
intorno, lungo i percorsi che portano verso la campagna ed i Comuni limitrofi; una grande area produttiva 
ubicata sulla strada verso Garlasco, ad Est del Terdoppio (insieme ad un’altra di dimensioni minori localizzata 
sulla Strada per Ottobiano); in aggiunta all’area delle scuole elementari si individuano altre cinque aree per 
l’istruzione, posizionate a ridosso dell’abitato, oltre ad un’altra individuata in aderenza al nucleo rurale di 
Cascina Giarre; e, unite a queste aree scolastiche, si prevedono una serie frammentata di zone a verde 
pubblico, ad attrezzature pubbliche ed a parcheggio. Si disegna anche la prima ipotesi di tracciato della 
Tangenziale, al fine di raccordare i percorsi della strada Vigevano – Lomello e della strada Mortara - Pavia 
tramite un percorso stradale di superamento del centro abitato, che viene risolta ad Ovest dell’abitato stesso 
con uno strano (e poco funzionale) svincolo a due livelli. 72 

L’anno dopo, nel 1982 viene finalmente approvato il primo vero Piano Regolatore Generale (PRG) del Comune 
di Tromello, con Delibera di Consiglio Comunale n. 51 del 19 aprile 1980, e Deliberazione della Giunta 
Regionale del 7 settembre 1982. 73 Il Piano, redatto dall’architetto Lisciandra di Milano sistema ed integra i 
contenuti dei precedenti atti pianificatori, introducendo anche un apposito studio del nucleo antico, che 
costituisce lo strumento di tutela della parte più antica di Tromello.  

Negli anni successivi si realizzano anche alcuni nuovi interventi pubblici. Nel 1983 la Regione Lombardia, 
tramite Decreto, autorizza il Comune di Tromello all’esproprio di aree e beni immobili, occorrenti per la 
realizzazione di attrezzature di uso pubblico, ovvero del magazzino comunale, del cortile delle Scuole 
Elementari, del parcheggio scuolabus e dei giardini pubblici. 74  

Ma in questi anni, il progetto più importante per il Comune di Tromello è sicuramente rappresentato dalla 
nuova viabilità di primo livello. Alla fine dello stesso anno 1983, si avvia infatti la procedura per la costruzione 
della Tangenziale dell’abitato (predisposta quale Variante della Strada Provinciale SP 183 Alessandria - 
Milano), l’iter della quale inizia tramite Decreto Regionale, con cui si dispone a favore dell’Amministrazione 
Provinciale di Pavia l’occupazione di aree ed immobili necessari alla realizzazione del Primo lotto 
dell’infrastruttura viaria. 75 

Si deve ricordare che tra la fine degli anni Settanta e gli anni Ottanta sono realizzate consistenti opere 
pubbliche a Tromello: anzitutto si completa il sistema delle scuole con la costruzione dell’asilo e delle edificio 
delle scuole medie; poi si edifica l’ampliamento dell’impianto cimiteriale. 

 

A distanza di circa un decennio dal primo PRG, nel 1991 viene approvata una Variante generale al vigente 
Piano Regolatore Generale. 76 Questo nuovo Piano ribadisce la destinazione nettamente residenziale del 
nucleo principale dei Tromello, confermando alcune zone di espansione a Sud (Piano di Edilizia Economica e 
Popolare vigente) e prevedendone di nuove ad Ovest (aree residenziali di espansione); con l’area per 
l’istruzione (scuola elementare, asilo e scuola media) concentrata nella parte Sud-Ovest del centro storico; 
lasciando ai margini orientali dell’abitato, verso il Comune Garlasco, le aree prevalentemente produttive. Il 
Piano introduce anche la previsione di una serie numerosa di aree a verde pubblico naturale e attrezzato, di 
diversa dimensione, che, unite alle zone a verde pubblico sportivo e alle zone a parco naturale che 

                                                 
71  Cfr. Deliberazione di Giunta Regionale n. 3/7707 del 26 maggio 1981, pubblicata nel BURL n. 38 del 23 settembre 1981. 

72  Cfr. Comune di Tromello, Planimetria del centro abitato con azzonamento (1:5000), Allegato B. 

73  Cfr. Deliberazione di Giunta Regionale n. 3/20120 del 7 settembre 1982, pubblicata nel BURL n. 51 del 22 dicembre 1982; ed 
inoltre Deliberazione di Giunta Regionale n. 4/209 del 11 settembre 1985, pubblicata nel BURL n. 47 del 20 novembre 1985. 

74  Cfr. Decreto del Presidente della Regione Lombardia n. 160/LL.PP./Espr. del 12 luglio 1983, pubbl. nel BURL n. 39 del 28/9/1983. 

75  Cfr. Decreto del Presidente della Regione Lombardia n. 263/LL.PP./Espr. del 2/11/1983, pubbl. nel BURL n. 7 del 15/2/1984. 

76  Cfr. Deliberazione di Giunta Regionale n. 5/8977 del 21 maggio 1991, pubblicata nel BURL n. 29 del 17 luglio 1991; ed inoltre  
Deliberazione di Giunta Regionale n. 6/19543 del 18 ottobre 1996, pubblicata nel BURL n. 45 del 6 novembre 1996. 



COMUNE DI TROMELLO (PV) – PIANO DI GOVERNO DEL TERRITORIO – DOCUMENTO DI PIANO – RELAZIONE – DPa3 (© GRUPPO ARGO) 

 PAGINA 28 DI 56

caratterizzano i terreni lungo il Torrente Terdoppio, ipotizzano un sistema ampio ed articolato del verde, sia 
internamente che esternamente al centro abitato.  

Nel 1992 la Giunta Regionale dà il via ai lavori per la costruzione della Variante all’abitato di Tromello sulla 
Strada Statale 596 dei Cairoli, che devono essere iniziati entro un anno e terminati entro tre anni. 77 

Nel 1999 si provvede all’elaborazione del nuovo PRG. Tale Variante generale del Piano Regolatore viene 
adottata con Deliberazione del Consiglio Comunale n. 22 del 23 maggio 2000, approvata con Deliberazione di 
Giunta Regionale n. 3623 del 26 febbraio 2001, e definitivamente approvata con Deliberazione del Consiglio 
Comunale n. 17 del 15 maggio 2001. Nel 2002 vengono successivamente adottate e poi approvate alcune 
varianti non sostanziali a questo nuovo Piano Regolatore Generale, ai sensi della Legge Regionale n. 23 del 
1997. Tra queste è approvata variante al PRG per la pianificazione della zona “A” del centro storico, di cui alla 
Deliberazione di Consiglio Comunale n. 25 del 1 luglio 2002. Nel 2004 viene approvata una nuova Variante 
parziale al Piano Regolatore Generale, con Deliberazione del Consiglio Comunale n. 41 del 12 luglio 2004 e n. 
68 del 18 dicembre 2004. 78 Questa variante costituisce a tuttoggi il riferimento per la pianificazione 
urbanistica comunale vigente. 

 

Sulla base di questi ultimi atti di pianificazione urbanistica vengono costruiti e ristrutturati diversi edifici, che 
evidenziano un’attività edilizia in movimento. 
 

TABELLA 11. COMUNE DI TROMELLO (PV) – NUMERO DI PRATICHE EDILIZIA PRESENTATE NELL’ULTIMO DECENNIO 
 

ANNO 
NUMERO DI INTERVENTI MINORI 

(DENUNCE DI INIZIO ATTIVITA’) 
NUMERO DI INTERVENTI MAGGIORI 

(DIA E PERMESSI DI COSTRUIRE) 
TOTALE NUMERO 

DI INTERVENTI PRESENTATI 

    

1997 88 62 150 

1998 62 63 125 

1999 65 69 134 

2000 92 57 149 

2001 114 48 162 

2002 95 66 161 

2003 102 70 172 

2004 65 73 138 

2005 97 77 174 

2006 70 57 127 

2007 71 79 150 

   
TOTALE 921 721 1.642 

MEDIA ANNUALE 84 66 149 
 

(FONTE: COMUNE DI TROMELLO – SETTORE EDILIZIA PRIVATA) 
 

Eccettuando il Piano di Lottizzazione di iniziativa privata di via Necisso (traversa via Tricolore), terminato nel 
2001, e quello di via Dalla Chiesa, terminato nel 2002, che sono riazzonati come zona B nell’ultimo PRG, i 
nuovi Piani di Lottizzazione individuati dal vigente Piano Regolatore Generale, e ad oggi (fine 2007) attuati (e 
collaudati) o in corso di attuazione sono quelli risultanti dal seguente elenco: 

1. Piano di Lottizzazione di iniziativa privata, denominato “La Valligella”, localizzato in via Falcone, via 
Borsellino, via Padre Pio e via Togliatti (a Nord), collaudato in data 12 giugno 2006; 

2. Piano di Lottizzazione di iniziativa privata, denominato “Corridoni”, localizzato in via Corridoni (a Nord), 
(Data convenzione: 13 luglio 1993; Durata convezione: 10 anni), collaudato in data 16 aprile 2007; 

3. Piano di Lottizzazione di iniziativa privata, denominato “Corridoni 1” (presentato come Icet s.r.l.), 
localizzato in via Ronchi dei Legionari (a Sud), con una Superficie Territoriale di 7.570 mq (Data 
convenzione: 7 novembre 2002; Durata convezione: 9 anni), e previsione di aree di cessione per 
parcheggi pari a 180 mq, approvato con delibera di Consiglio Comunale n. 36 del 2002; 

4. Piano di Lottizzazione di iniziativa privata, denominato “Mortara 1” (presentato come Cotta Ramusino – 
Scansetti – Comparto 1), localizzato in via Galileo Galilei (traversa di via Delacroix), con una Superficie 

                                                 
77  Cfr. Deliberazione di Giunta Regionale n. 5/18132 del 28 gennaio 1992, pubblicata nel BURL n. 17 del 21 aprile 1992. 

78  Cfr. Pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia n. 3 del 19 gennaio 2005, Serie Inserzioni. 
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Territoriale di 15.964 mq (Data convenzione: 11 febbraio 2003; Durata convezione: 9 anni), e 
previsione di aree di cessione per urbanizzazione secondaria pari a 2.718 mq, approvato con delibera 
di Consiglio Comunale del 3 settembre 2002; 

5. Piano di Lottizzazione di iniziativa privata, denominato “Colombina” (presentato come P@B s.r.l.), 
localizzato in via Manzoni (traversa di via Colombina), con una Superficie Territoriale di 4.086 mq (Data 
convenzione: 15 maggio 2003; Durata convezione: 9 anni), e previsione di aree di cessione per 
urbanizzazione secondaria pari a 2.718 mq, approvato con delibera di Consiglio Comunale n. 47 del 
2002; 

6. Piano di Lottizzazione di iniziativa privata, denominato “Vermel” (presentato come Vermel s.r.l.), 
localizzato in via San Giorgio (a Sud), con una Superficie Territoriale di 11.657 mq (Data convenzione: 
26 maggio 2003; Durata convezione: 9 anni), e previsione di aree di cessione per urbanizzazione 
secondaria pari a 1.006 mq, approvato con delibera di Consiglio Comunale n. 17 del 12 maggio 2003; 

7. Piano di Lottizzazione di iniziativa privata, denominato “Garlasco 1” (presentato come Project House 
s.r.l.), localizzato in via Garlasco, con una Superficie Territoriale di 6.266 mq (Data convenzione: 12 
marzo 2004; Durata convezione: 9 anni), e previsione di 155 mq di aree cedute per urbanizzazione 
secondaria, approvato con delibera di Consiglio Comunale del 31 ottobre 2003; 

8. Piano di Lottizzazione di iniziativa privata, denominato “il Moro” (presentato come Vermel s.r.l.), 
localizzato nella Strada per Alagna (prosecuzione Sud di via De Amicis), con una Superficie Territoriale 
di 17.828 mq (Data convenzione: 9 giugno 2004; Durata convezione: 10 anni), e previsione di aree da 
cedere per urbanizzazione secondaria pari a 2.036 mq, approvato con delibera di Consiglio Comunale 
del 31 ottobre 2003; 

9. Piano di Lottizzazione di iniziativa privata, denominato “Mortara 2” (presentato come Cotta Ramusino – 
Scansetti – Comparto 2.a), localizzato in via Galileo Galilei (traversa di via Delacroix), con una Superficie 
Territoriale di 5.387 mq (Data convenzione: 11 giugno 2004; Durata convezione: 9 anni), senza 
previsione di aree da cedere per urbanizzazione secondaria, approvato con delibera di Consiglio 
Comunale n. 5 del 2004; 

10. Piano di Lottizzazione di iniziativa privata, denominato “Gramsci” (presentato come Project House s.r.l.), 
localizzato in centro storico in via Gramsci, con una Superficie Territoriale di 930 mq (Data convenzione: 
24 maggio 2005; Durata convezione: 5 anni), e previsione di 407 mq di aree cedute per urbanizzazione 
secondaria, comprensive delle aree a parcheggio pubblico, approvato con delibera di Consiglio 
Comunale n. 46 del 2003; 

11. Piano di Lottizzazione di iniziativa privata, denominato “I giardini” (presentato come Co.ge.si. s.r.l.), 
localizzato in via Tricolore (prosecuzione Sud), con una Superficie Territoriale di 9.363 mq (Data 
convenzione: 31 luglio 2006; Durata convezione: 10 anni), e previsione di 570 mq di aree cedute per 
urbanizzazione secondaria, approvato con delibera di Consiglio Comunale del 9 marzo 2006; 

12. Piano di Lottizzazione di iniziativa privata, denominato “Garlasco 2” (presentato come Rico s.r.l.), 
localizzato in via Garlasco, con una Superficie Territoriale di 13.380 mq (Data convenzione: 20 ottobre 
2006; Durata convezione: 9 anni), e previsione di 2.158 mq di aree cedute per urbanizzazione 
secondaria, approvato con delibera di Consiglio Comunale del 19 dicembre 2005; 

13. Piano di Lottizzazione di iniziativa privata, denominato “I girasoli” (presentato come M.i.s.e. s.r.l.), 
localizzato in via Delacroix, con una Superficie Territoriale di 11.690 mq (Data convenzione: 10 aprile 
2007; Durata convezione: 10 anni), e previsione di 846 mq di aree cedute per urbanizzazione 
secondaria, comprensive delle aree a parcheggio pubblico. 

 

Risulta anche presentato il seguente Piano di Lottizzazione di iniziativa privata: 

14. Piano di Lottizzazione di iniziativa privata, denominato “Corridoni 2” (presentato come Icev s.r.l.), 
localizzato in via Corridoni (Nord), con una Superficie Territoriale di 7.872 mq (Data convenzione: non 
ancora firmata al 31 dicembre 2007; Durata convezione: non ancora definita al 31 dicembre 2007), 
senza previsione di aree di cessione (535 mq tutti monetizzati). 

 

In ultimo risultano ancora vigenti anche i seguenti Piano di Recupero: 

15. Piano di Recupero di iniziativa privata, denominato “Il cortile” (presentato come Centro Storico s.r.l.), 
ubicato in via Marconi (angolo via Sora), con una Volumetria di 10.000 mc (Data convenzione: 8 marzo 
2006; Durata convezione: 8 anni), senza previsione di aree di cessione (901 mq tutti monetizzati), 
approvato con delibera di Consiglio Comunale n. 5 del 2005; 
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16. Piano di Recupero di iniziativa privata, denominato “La Riseria” (presentato come Liguori Gerardo), 
ubicato in via Montenero, con una Volumetria di 7.603 mc (Data convenzione: non ancora firmata al 31 
dicembre 2007; Durata convezione: non ancora definita al 31 dicembre 2007), senza previsione di aree 
di cessione, approvato con delibera di Giunta del 1 febbraio 2007. 

 

Quindi, ad oggi, in Tromello ci sono ancora una serie di aree assoggettate dal PRG vigente ad intervento 
indiretto (Zone C, residenziale di espansione soggetta a Piano di Lottizzazione), per complessivi 132.000 mq, 
corrispondenti alle seguenti zone: 

a. zona in via Ronchi dei Legionari (a Sud), con Superficie Territoriale di circa 8.550 mq; 

b. zona in via Ronchi dei Legionari (a Sud), con Superficie Territoriale di circa 9.550 mq; 

c. zona in via Corridoni (a Nord), con Superficie Territoriale di circa 13.650 mq; 

d. zona in via Togliatti (a Nord), con Superficie Territoriale di circa 10.850 mq; 

e. zona in via Togliatti (a Nord), con Superficie Territoriale di circa 13.150 mq; 

f. zona in via Necisso (a Ovest), con Superficie Territoriale di circa 5.150 mq; 

g. zona in via Necisso (a Ovest), con Superficie Territoriale di circa 4.850 mq; 

h. zona in via Trieste (a Est), con Superficie Territoriale di circa 7.400 mq; 

i. zona in via per Gambolò (a Ovest), con Superficie Territoriale di circa 15.750 mq; 

l. zona in via per Gambolò (a Ovest), con Superficie Territoriale di circa 22.750 mq; 

m. zona in via per Gambolò (a Ovest), con Superficie Territoriale di circa 12.000 mq. 
 

TABELLA 12. COMUNE DI TROMELLO (PV) – ELENCO DELLE AREE SOGGETTE A PIANO DI LOTTIZZAZIONE DAL PRG VIGEVTE E NON 
ANCORA ATTUATE 

 
 LOCALIZZAZIONE SUPERFICIE TERRITORIALEI 

   

A. ZONA IN VIA RONCHI DEI LEGIONARI (A SUD) 8.500 

B. ZONA IN VIA RONCHI DEI LEGIONARI (A SUD) 9.500 

C. ZONA IN VIA CORRIDONI (A NORD) 13.600 

D. ZONA IN VIA TOGLIATTI (A NORD) 10.800 

E. ZONA IN VIA TOGLIATTI (A NORD) 13.100 

F. ZONA IN VIA NECISSO (A OVEST) 5.100 

G. ZONA IN VIA NECISSO (A OVEST) 4.800 

H. ZONA IN VIA TRIESTE (A EST) 7.400 

I. ZONA IN VIA PER GAMBOLÒ (A OVEST) 15.700 

L. ZONA IN VIA PER GAMBOLÒ (A OVEST) 22.700 

M. ZONA IN VIA PER GAMBOLÒ (A OVEST) 12.000 

  

 TOTALE 123.200 
 

Oggi, suddividendo il territorio comunale di Tromello per parti omogenee in base alle destinazioni d’uso 
prevalenti si possono individuare le seguenti superfici: 

- zone prevalentemente residenziali, le quali sono classificabili in: zone di tutela (zone A), corrispondenti 
al centro storico, come rilevabile dalla cartografia IGM di prima levatura, per complessivi 100.000 mq 
circa; zone consolidate e di completamento (zone B), ovvero le zone già edificate localizzate nell’intorno 
del nucleo storico, per complessivi 550.000 mq circa; e zone di espansione (zone C), corrispondenti alle 
aree di nuova edificabilità (assoggettate alla presentazione di un piano di lottizzazione di iniziativa 
privata), per un totale di 120.000 mq circa già attuati o in corso di attuazione ed altrettanti 120.000 mq 
circa ancora liberi e da attuarsi (nel complesso l’insieme delle aree a prevalenza residenziale 
concentrate entro il centro abitato costituiscono il 2,5% circa dell’intero territorio comunale); 

- zone prevalentemente produttive (zone D), le quali sono classificabili in: zone produttive commerciali e 
terziarie, che sono oltre 30.000 mq di cui oltre 20.000 mq ancora da attuare; e in zone produttive 
industriali e artigianali, che consistono in 230.000  mq circa di cui 80.000 ancora da attuare (nel 
complesso l’insieme delle aree a prevalenza produttiva nella parte Est del centro abitato, verso il 
Comune di Garlasco, costituiscono lo 0,75% circa dell’intero territorio comunale); 
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- zone destinate a servizi pubblici o di uso pubblico (zone F), di cui 140.000 mq già destinati ad 
attrezzature pubbliche, di uso pubblico o interesse generale, e 80.000 ancora da attuare (nel 
complesso l’insieme delle aree a pubbliche e di uso pubblico distribuite soprattutto nel centro abitato, 
costituiscono poco più dello 0,6% circa dell’intero territorio comunale); 

- in ultimo le zone agricole edificate (zone E), che ammontano ad oltre 550.000 mq, ovvero all’1,6% 
dell’intero territorio comunale. 

 

TABELLA 13. COMUNE DI TROMELLO (PV) – ZONE EDIFICATE ED EDIFICABILI IN BASE ALLE DESTINAZIONI PREVALENTI ED 
ALL’AZZONAMENTO DI PRG VIGENTE 

 
TIPO DI ZONA PREVALENTE CLASSIFICAZIONE SUPERFICIE % SUL TOTALE 

    

ZONE A ESISTENTI ZONE RESIDENZIALI DI TUTELA 97.500 0,28% 

ZONE B ESISTENTI ZONE RESIDENZIALI DI COMPLETAMENTO 546.000 1,55% 

ZONE C ESISTENTI ZONE RESIDENZIALI DI ESPANSIONE (IN CORSO DI ATTUAZIONE) 115.500 0,33% 

ZONE C (DA ATTUARE) ZONE RESIDENZIALI DI ESPANSIONE (DA ATTUARE) 123.200 0,35% 

ZONE D ESISTENTI ZONA PRODUTTIVA COMMERCIALE E TERZIARIA 10.500 0,03% 

ZONE D (DA ATTUARE) ZONA PRODUTTIVA COMMERCIALE E TERZIARIA (DA ATTUARE) 22.900 0,07% 

ZONE D ESISTENTI ZONA PRODUTTIVA ARTIGIANALE E INDUSTRIALE 141.000 0,40% 

ZONE D (DA ATTUARE) ZONA PRODUTTIVA ARTIGIANALE E INDUSTRIALE (DA ATTUARE) 85.000 0,24% 

ZONA F ESISTENTI ZONA PUBBLICA O DI USO PUBBLICO 143.000 0,41% 

ZONE F (DA ATTUARE) ZONA PUBBLICA O DI USO PUBBLICO (DA ATTUARE) 75.000 0,21% 

ZONE E (EDIFICATE) ZONE AGRICOLE EDIFICATE 565.900 1,61% 

ZONE E (BOSCATE) ZONE AGRICOLE DI PREGIO 2.225.800 6,33% 

ZONE E (TERDOPPIO) ZONE AGRICOLE DI TUTELA DEL TERDOPPIO 1.447.100 4,11% 

ALTRE ZONE AGRICOLE, CORSI D’ACQUA, VIABILITA’ ECC. 29.571.600 84,08% 

     

 TOTALE 35.170.000 100,00% 
 

Le aree edificate, o già edificabili in base al Piano Regolatore Generale vigente, come sopradescritte, 
rappresentano complessivamente solo poco più del 5% dell’intera estensione comunale di Tromello. E questo 
dato già evidenzia l’importanza del territorio agricolo entro i confini tromellesi. 

 

 

 

I N  S I N T E S I :  

 

Oltre all’armatura costituita dal sistema della mobilità e dei trasporti, la nuova Legge per il Governo del 
Territorio sottolinea la necessità di indagare anche il Sistema urbano, specificando in particolare che: le 
indagini sull’assetto urbano e insediativo devono approfondire sia gli aspetti funzionali che morfologici e 
tipologici che caratterizzano il territorio ed il paesaggio urbano, nonché i processi socio-economici e culturali, i 
piani e i progetti che ne hanno generato gli attuali usi, la configurazione e le relazioni con il territorio. 

 

Il territorio comunale di Tromello si può per facilità suddividere in due grandi porzioni. La prima, di minore 
estensione, corrisponde al centro abitato e contiene le parti residenziali e produttive, ed anche tutti i 
principali servizi, occupando all’incirca 150 ettari; la seconda, preponderante dal punto di vista dimensionale, 
corrisponde al territorio rurale ed occupa circa 3.350 ettari, vale a dire ben il 97% dell’intero Comune. 
Peraltro, oggi, nel centro abitato si concentra la quasi totalità degli abitanti (quasi 3.500 residenti ovvero il 
97% dell’intera popolazione), mentre nel restante del territorio tromellese, risultante come detto 
prevalentemente agricolo, si contano poco più di 100 residenti. 

 

L’antico nucleo di Tromello si forma inizialmente in corrispondenza di un percorso di terra primario (strada da 
Pavia a Mortara) e di un’importante corso d’acqua (il torrente Terdoppio), e si costruisce all’interno di tre giri 
di canali, ancora rilevabili nella cartografia settecentesca. A fine Settecento il centro di Tromello è di fatto 
descrivibile come composto da tre pezzi chiaramente distinti: 
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- un primo fossato circonda il centro antico, ovvero la città fortificata (dove è ancora insediato il castello 
fortificato) con la Chiesa parrocchiale, ed attigui ad essa il primo edificio dell’ospedale e l’area del 
vecchio cimitero urbano; 

- un secondo canale (una parte di questo periplo è costituita dall’attuale percorso urbano del Cavo 
Bozzani) delimita la città quadrata, che si sviluppa a Nord-Ovest della piazza principale (oggi Piazza 
Campegi), dominata dal Torrione ed dal Portico della Ragione (oggi non più esistente); tale parte 
quadrangolare di città presenta quattro grandi isolati, caratterizzati da lotti profondi e frazionati, entro i 
quali sono inseriti due chiese e due palazzi gentilizi; 

- un terzo anello di canali (di cui rimane traccia nelle attuali via Filzi e via Fante d’Italia, a Nord del centro 
abitato) perimetra gli orti suburbani, che si concentrano soprattutto nella parte Ovest e Nord del nucleo 
centrale di Tromello. 

Nella cartografia dell’Ottocento si notano poi alcune tipologie storiche, le quali persistono ancora oggi entro la 
maglia urbana di Tromello, e che possono dividersi principalmente in una triplice modalità di composizione 
dei fabbricati rispetto alla struttura urbana, ovvero in: 

- tipologia degli edifici a corte urbana (presenti soprattutto lungo la via centrale), che sono di fatto 
palazzi con uno o più fronti importanti sulla strada dominati da ampi portali di ingresso, e, all’interno 
del lotto, si distribuiscono intorno ad un cortile quadrangolare (esempi di questo tipo sono il Palazzo 
Comunale ed il Palazzo Brielli, ma anche altri fabbricati lungo l’attuale via Mussini); 

- tipologia degli edifici a vicolo - corte (evidenti nei quattro grandi quadranti centrali), che consistono in 
doppie serie di fabbricati, disposti perpendicolarmente alla strada principale, i quali si fronteggiano 
all’interno dei lotti, formando dei veri e propri vicoli che penetrano dentro l’isolato; 

- tipologia degli edifici a cortina (localizzati in particolare nella parte Nord del centro storico al di là del 
cavo Bozzani), che si dispongono longitudinalmente lungo una strada, affiancati l’uno all’altro, 
determinando una facciata omogenea, allineata alla strada stessa ed articolata in altezza con piccole 
differenze di quota, anche sulla base del numero di edifici (si vedano ad esempio i casi delle attuali via 
Filzi e di via Fante d’Italia). 

 

Dal punto di vista dimensionale e localizzativo, oggi, suddividendo il territorio comunale di Tromello per parti 
omogenee in base alle destinazioni d’uso prevalenti si possono individuare le seguenti superfici: 

- zone prevalentemente residenziali, le quali sono classificabili in: zone di tutela (zone A), corrispondenti 
al centro storico, come rilevabile dalla cartografia IGM di prima levatura, per complessivi 100.000 mq 
circa; zone consolidate e di completamento (zone B), ovvero le zone già edificate localizzate nell’intorno 
del nucleo storico, per complessivi 550.000 mq circa; e zone di espansione (zone C), corrispondenti 
alle aree di nuova edificabilità (assoggettate alla presentazione di un piano di lottizzazione di iniziativa 
privata), per un totale di 120.000 mq circa già attuati o in corso di attuazione ed altrettanti 120.000 
mq circa ancora liberi e da attuarsi (nel complesso l’insieme delle aree a prevalenza residenziale 
concentrate entro il centro abitato costituiscono il 2,5% circa dell’intero territorio comunale); 

- zone prevalentemente produttive (zone D), le quali sono classificabili in: zone produttive commerciali e 
terziarie, che sono oltre 30.000 mq di cui oltre 20.000 mq ancora da attuare; e in zone produttive 
industriali e artigianali, che consistono in 230.000  mq circa di cui 80.000 ancora da attuare (nel 
complesso l’insieme delle aree a prevalenza produttiva nella parte Est del centro abitato, verso il 
Comune di Garlasco, costituiscono lo 0,75% circa dell’intero territorio comunale); 

- zone destinate a servizi pubblici o di uso pubblico (zone F), di cui 140.000 mq già destinati ad 
attrezzature pubbliche, di uso pubblico o interesse generale, e 80.000 ancora da attuare (nel 
complesso l’insieme delle aree a pubbliche e di uso pubblico distribuite soprattutto nel centro abitato, 
costituiscono poco più dello 0,6% circa dell’intero territorio comunale); 

- in ultimo le zone agricole edificate (zone E), che ammontano ad oltre 550.000 mq, ovvero all’1,6% 
dell’intero territorio comunale. 

Le aree edificate, o già edificabili in base al Piano Regolatore Generale vigente, come sopradescritte, 
rappresentano complessivamente solo poco più del 5% dell’intera estensione comunale di Tromello. E questo 
dato già evidenzia l’importanza del territorio agricolo entro i confini tromellesi. 

 
 
(SEGUONO TAVOLE FUORI TESTO) 
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1.3. IL SISTEMA AGRICOLO NELL’AMBITO TERRITORIALE 

 

Con riguardo al sistema agricolo le Modalità per la pianificazione comunale della Legge Regionale 12/2005 
specificano che l’indagine sul territorio agrario, in termini integrati e sintetici, deve individuare la dinamica 
evolutiva di usi e funzionamento produttivo, assetto attuale e processi di costruzione del paesaggio rurale, 
consistenza e caratteri storico tradizionali del patrimonio edilizio, struttura idrografica e sistemi ambientali, 
situazioni di criticità ambientale o di marginalità rurale, elementi intrusivi o di frammentazione ambientale e 
paesaggistica. Inoltre le stesse Modalità sottolineano come sia particolarmente importante mettere a fuoco i 
processi socio-economici e culturali nonché tutte le politiche sovraordinate che potrebbero influire sulla 
gestione multifunzionale del territorio rurale e la valorizzazione paesaggistica e ambientale dello stesso. 

Tali indagini devono essere condotte coerentemente ai contenuti dei criteri di cui all’articolo 15 (Contenuti del 
piano territoriale di coordinamento provinciale) comma 4 della Legge 12/2005, il quale stabilisce che è 
compito del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) definire gli ambiti destinati all’attività 
agricola analizzando le caratteristiche, le risorse naturali e le funzioni e dettando i criteri e le modalità per 
individuare a scala comunale le aree agricole, nonché specifiche norme di valorizzazione, di uso e di tutela, in 
rapporto con strumenti di pianificazione e programmazione regionali, ove esistenti. 

 

E’ basilare evidenziare da subito che per definizione il sistema rurale lombardo comprende l'insieme di boschi 
e campi coltivati, canali di bonifica e irrigazione, aziende agricole e cascine, e l'ambiente ed il paesaggio ad 
essi connessi. 79 Tale complesso sistema definito dalle attività agricole costituisce la prima forma di utilizzo del 
territorio lombardo. Pertanto la sua conoscenza rappresenta un elemento fondamentale di indirizzo nelle 
scelte di trasformazione del territorio. 

In effetti, come già evidenziato anche nella presente relazione di Piano, il settore dell’agricoltura ha, a tutto 
oggi, grande importanza nella regione lombarda ed ancora più nella bassa pianura pavese e lomellina. Basti 
pensare che, al Censimento generale del 2000 80 la Superficie Agricola Totale (SAT) in Lombardia è pari al 
60% dell’intera superficie territoriale regionale, in Provincia di Pavia al 75% del territorio provinciale ed in 
Lomellina ad oltre l’80% di tutto l’ambito di riferimento considerato. 81 

Nell’ultimo periodo (in particolare confrontando i dati degli ultimi due censimenti dell’Agricoltura risalenti al 
1990 ed al 2000) l’agricoltura ha però evidenziato, con valori assimilabili in tutto il territorio lombardo, 
profonde trasformazioni che consistono principalmente in due fenomeni: anzitutto una progressiva 
diminuzione della superficie agraria complessiva (oltre il 10% in meno nel decennio) ed in secondo luogo un 
quasi dimezzamento del numero di aziende agricole esistenti (circa il 45% in meno nel decennio), 82 di gran 
lunga superiore a quanto avvenuto mediamente a livello nazionale (-13%). 83 

                                                 
79  Cfr. Il sito web http://www.agricoltura.regione.lombardia.it/. 

80  Cfr. ISTAT, Glossario. Superficie (aziendale) è divisa in: 1. Superficie Totale: area complessiva dei terreni dell'azienda formata dalla 
superficie agricola utilizzata, da quella coperta da arboricoltura da legno, da boschi, dalla superficie agraria non utilizzata, nonché 
dall'area occupata da parchi e giardini ornamentali, fabbricati, stagni, canali, cortili situati entro il perimetro dei terreni che 
costituiscono l'azienda; 2. Superficie agricola utilizzata (SAU): insieme dei terreni investiti a seminativi, coltivazioni legnose agrarie, 
orti familiari, prati permanenti e pascoli e castagneti da frutto. Essa costituisce la superficie investita ed effettivamente utilizzata in 
coltivazioni propriamente agricole. E' esclusa la superficie investita a funghi in grotte, sotterranei ed appositi edifici; 3. Superficie 
agraria non utilizzata: insieme dei terreni dell'azienda non utilizzati a scopi agricoli per una qualsiasi ragione (di natura economica, 
sociale od altra), ma suscettibili di essere utilizzati a scopi agricoli mediante l'intervento di mezzi normalmente disponibili presso 
un'azienda agricola. Sono compresi gli eventuali terreni abbandonati facenti parte dell'azienda ed aree destinate ad attività 
ricreative. Sono esclusi i terreni a riposo. 4. Altra superficie: è costituita dalle aree occupate da fabbricati, cortili, strade poderali, 
fossi, canali, cave, terre sterili, rocce, parchi e giardini ornamentali. Sono comprese anche le superfici delle grotte, dei sotterranei e 
degli appositi edifici destinati alla coltivazione dei funghi. 

81  Cfr. anche Provincia di Pavia, Settore Politiche Agricole, Faunistiche e Forestali, Piano Agricolo Triennale PAT provinciale, 2001, pag. 
12, Cartina 1 – Incidenza relativa alla superficie agricola rispetto alla superficie territoriale (La maggiore parte dei Comuni pavesi 
presenta un’elevata destinazione agricola della superficie territoriale, ovvero superiore all’80%). 

82 Cfr. ISTAT, 5° Censimento generale dell’Agricoltura, Presentazione dei dati definitivi – Lombardia: “Questi risultati inducono a 
ritenere che la struttura dimensionale delle aziende agricole della regione sia stata interessata da una dinamica di espansione delle 
realtà imprenditoriali più rilevanti e produttive, collegate alle aziende di maggiori dimensioni, e dalla marginalizzazione delle aziende 
minori, comprovata dalla forte diminuzione del loro numero”. 

83 Cfr. ISTAT, 5° Censimento generale dell’agricoltura - Risultati provvisori. Statistiche in breve - 20 giugno 2001 “Le aziende agricole. 
Secondo i risultati provvisori, nel 2000 esistono in Italia 2.611.580 aziende agricole, forestali e zootecniche, con una diminuzione di 
411.764 unità rispetto alla situazione accertata con il precedente censimento agricolo del 1990. Rispetto alla tendenza nazionale, 
che ha visto una diminuzione delle aziende agricole pari al 13,6%, i dati per ripartizione geografica e per regione mostrano variazioni 
di entità piuttosto differenziata.  In particolare, la diminuzione del numero di aziende è stata assai più cospicua di quella media 
nazionale nelle regioni nord-occidentali e ha raggiunto il massimo in Lombardia (-43,1%) e Liguria (-38,2%). 
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Inoltre in Regione Lombardia si verifica nell’ultimo periodo una diminuzione della Superficie Agraria Utilizzata 
(SAU) ed una sempre minore varietà colturale: in effetti nello stesso arco di tempo prima considerato 
(decennio tra i due censimenti dell’Agricoltura del 1990 e del 2000) nel calcolo della Superficie Agraria 
Utilizzata (SAU), che subisce un decremento pari al 6% in meno, si riducono in particolare le superfici coltivate 
con foraggere avvicendate (-25%), piante ornamentali (-22%), piante industriali (-21%) ed anche i prati 
permanenti (-10%); subiscono una diminuzione anche le superfici agrarie con colture boschive (-28%), come 
ad esempio le aree con pioppeti (-17%). 84 

 

Ulteriore conferma della rilevanza del settore agricolo e delle sue caratteristiche generali entro la regione 
lombarda si verifica con maggiore dettaglio proprio nella Provincia di Pavia e nell’ambito della Lomellina. 85 

L’importanza dell’agricoltura in Provincia di Pavia è stata del resto più volte evidenziata in svariate occasioni; 
come ribadito ad esempio nel Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) essa costituisce 
storicamente l’attività principale che connota la quasi totalità del paesaggio provinciale. 86 Soprattutto 
nell’ambito della regione lomellina 87 l’ambiente rurale rappresenta l’elemento connotativo primario del 
territorio da diverso tempo, 88 attraverso le sue varie componenti antropiche (il sistema irriguo, colturale, 
cascinale) e naturali (il sistema dei fiumi, dei boschi, dei fontanili). 89 

Il vigente Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) di Pavia sottolinea anche, attraverso il suo 
quadro conoscitivo d’insieme, gli elementi di criticità del sistema agricolo provinciale, ed in particolare di 
quello lomellino, che sostanziano in una sorta di impoverimento degli elementi che lo compongono, ovvero in: 
una minore varietà di coltivazioni e progressiva eliminazione della rotazione colturale, una maggiore 
frammentazione, discontinuità e diradamento della trama naturalistica, ed un abbandono e degrado dei nuclei 
cascinali per il mancato utilizzo di cospicue parti delle cascine storiche. 90 

                                                 
84 Cfr. ISTAT, 5° Censimento generale dell’Agricoltura, Presentazione dei dati definitivi – Lombardia, Tavola 10. Cfr. anche le 

elaborazione dei dati tecnici delle aziende agricole provenienti dal Sistema Informativo Agricolo della Regione Lombardia (SIARL), 
che, gestendo il sistema dei contributi comunitari, fra cui la Domanda Unica, elabora una grande mole di dati tecnici delle aziende 
agricole; in particolare la Carta dell'uso agricolo 2006, che mette a confronto con le carte omologhe relative al 2003, 2004 e 2005. 

85  La Provincia di Pavia oggi è divisa in diversi sistemi agricoli territoriali, contraddistinti per proprie specifiche caratteristiche in 
relazione ai rapporti tra agricoltura e territorio, sia sul versante paesistico che su quello ambientale, e alle caratteristiche socio-
economiche e produttive dell’attività agricola. La Lomellina comprende Pianura della Lomellina occidentale, Pianura della Lomellina 
centrale, Pianura del Parco della Valle del Ticino. 

86  Cfr. Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Pavia, approvato con Deliberazione di Consiglio Provinciale n. 53/33382 
del 7 novembre 2003, pubblicato sul B.U.R.L., Serie Inserzioni, n. 53, del 31 dicembre 2003, Relazione, pag. 78 e segg. Come noto, 
il settore produttivo legato alle attività agricole assume per la Provincia di Pavia dimensioni e ruoli di grande rilevanza, sia dal punto 
di vista economico e sociale che dal punto di vista della definizione di uno spazio agricolo che si articola in diverse forme di 
paesaggio che connotano la peculiarità della varietà di contesti morfologici e territoriali che definiscono il territorio provinciale. 

87  Si sottolinea che il Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia (PTCP) di Pavia individua il territorio comunale della Lomellina 
all’interno dell’Ambito Territoriale (Unità di Paesaggio) della Pianura Irrigua Lomellina. 

88  Cfr. Roberto Pracchi, La Lombardia, UTET, Torino, 1960, pagg. 417-418. “La Lomellina (…) costituisce la zona di più intensa 
coltivazione risicola della Lombardia Qui la coltivazione del prezioso cereale fu introdotta verso il secolo XV, trovando un ambiente 
favorevole per l’estensione delle aree acquitrinose e per la prevalenza della grande proprietà nobiliare. Gli acquitrini sono scomparsi 
in seguito a bonifica, la risaia stabile è stata trasformata in risaia avvicendata, la proprietà si è conservata invece di grandi 
dimensioni, come di grandi dimensioni conservano le corti. Ovviamente, se il riso costituisce un tipico prodotto della Lomellina, non 
è neppure l’unico; per il fatto stesso dell’avvicendamento notevoli sono le produzioni di foraggio, di frumento e di ortaggi” Si 
sottolinea che il Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia (PTCP) di Pavia individua il territorio comunale della Lomellina 
all’interno dell’Ambito Territoriale (Unità di Paesaggio) della Pianura Irrigua Lomellina. 

89  Cfr. PTCP, Relazione, pag. 94. La Pianura irrigua Lomellina “si estende fra la golena del Sesia ed il Parco del Ticino. L’elemento 
connotativo primario di questo ambito è determinato dall’assetto agricolo ad orientamento risicolo, con la sua tipica organizzazione 
colturale (fitto reticolo irriguo con presenza di acqua stagnante) ed aziendale (cascine). La pressione agricola ha per contro 
semplificato ed a tratti impoverito l’assetto ecosistemico del territorio, che mantiene caratteri ancora soddisfacenti in presenza dei 
corsi d’acqua principali, delle risorgive (fontanili) ed in alcune aree con particolari caratteri morfologici (dossi).” 

90  Cfr. PTCP, Relazione, pag. 106. Nelle aree di pianura, specie in quelle lomelline ed oltrepadane, si registra un progressivo 
impoverimento del sistema ambientale sotto la spinta crescente ed in evoluzione dell'attività agricola, che in questi ambiti 
costituisce l'elemento condizionante per la sua alta produttività e redditività. L'assetto ecosistemico risulta abbondantemente 
semplificato e la trama naturalistica presenta caratteri frammentari e discontinui, assumendo spesso connotati di residualità di per 
sé poco inclini a favorire condizioni di stabilità e di autorigenerazione. La ricerca della grande produttività, ha portato all'abbandono 
di pratiche agronomiche importanti (es. le rotazioni colturali) per la qualità ecosistemica. Ciò influenza anche il paesaggio sia dal 
punto di vista della continuità, che della tessitura (trama dei confini e dei canali). L'estensione degli appezzamenti porta alla 
eliminazione o al diradamento delle barriere vegetali tipiche di un'agricoltura promiscua, impoverendo progressivamente il territorio 
sia sotto l'aspetto puramente percettivo che naturalistico (corridoi ecologici). La stessa risicoltura, elemento fortemente 
caratterizzante della Lomellina, sembra tendere alla ricerca di nuove forme colturali "a secco", che comporterebbe il cambiamento 
radicale di un'immagine ampiamente radicata nella tradizione e nella cultura anche iconografica della Regione. A questi fenomeni, 
di per sé riduttivi dal punto di vista paesistico, si assomma un progressivo degrado del sistema insediativo che si manifesta in due 
direzioni: da un lato l'abbandono dei presidi sparsi nella campagna, le così dette cascine, così ricche dal punto di vista tipologico e 
culturale; dall'altro lo svilupparsi di modelli tipicamente urbani, spesso stridenti sia con la morfologia che con i modelli tipologici dei 
vecchi insediamenti. 
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In generale quindi si può affermare che in Lombardia la Superficie Agricola Totale è in diminuzione. Parimenti, 
la stessa tendenza si verifica anche in Provincia di Pavia (che ha una Superficie Territoriale Provinciale di quasi 
300.000 ettari), dove la Superficie Agricola Totale va progressivamente diminuendo. 

In effetti la Superficie Agricola Totale pavese passa da 250.000 ettari nel 1982, a poco più di 240.000 ettari 
nel 1990 ed a circa 220.000 ettari nel 2000 (ovvero dall’84% del totale nel 1982, passa all’82% nel 1990, e 
quindi al 74% nel 2000). 

Lo stesso trend negativo si verifica nella regione della Lomellina (che ha Superficie Territoriale di circa 
125.000 ettari), dove la Superficie agraria totale passa da circa 110.000 ettari nel 1990 a 102.000 ettari nel 
2000 (ovvero dall’87% nel 1990 all’81% nel 2000). 

D’altra parte però questi dati confermano comunque la predominanza, in termini di occupazione, delle 
superficie agricole in tutto il territorio provinciale ed in particolare in quello lomellino, dove come già detto 
l’incidenza relativa alla superficie agricola rispetto alla superficie territoriale complessiva è superiore ai quattro 
quinti (oltre l’80%). 91 
 

TABELLA 14. PROVINCIA DI PAVIA – AZIENDE E SUPERFICIE AGRARIA TOTALE IN ETTARI E PERCENTUALI SULLA SUPERIFICIE 
TERRITORIALE COMPLESSIVA (ANNI 1982, 1990, 2000) 

 
 LOMELLINA % PROV. PAVIA % LOMBARDIA % 

       

AZIENDE ANNO 1982   25.699  162.636  

AZIENDE ANNO 1990 4.874  20.491  132.160  

AZIENDE ANNO 2000 2.618  11.222  74.867  

       

SUPERFICIE AGRICOLA TOTALE (SAT) ANNO 1982   248.172 83,71% 1.696.794 71,12% 

SUPERFICIE AGRICOLA TOTALE (SAT)ANNO 1990 109.748 86,96% 243.637 82,18% 1.601.325 67,12% 

SUPERFICIE AGRICOLA TOTALE (SAT)ANNO 2000 102.586 81,28% 220.155 74,26% 1.418.004 59,43% 

       
SUPERIFICIE TERRITORIALE (ST) IN ETTARI 126.207 100,00% 296.473 100,00% 2.385.846 100,00% 

 
(FONTE: ISTAT, CENSIMENTI SULL’AGRICOLTURA 1982, 1990, 2000) 
 

In seconda battuta si deve notare che nell’ultimo ventennio anche la Superficie Agraria Utilizzata (SAU), 
escludendo quindi dalla superficie agraria totale la superficie boscata, quella coltivata con arboricoltura da 
legno, quella non utilizzata e il restante della superficie residua, in Regione Lombardia è diminuita 
complessivamente con tassi del 5% ogni decennio, cosa verificatasi anche nella Provincia di Pavia tra il 1990 
ed il 2000. 

Oggi, sulla base dei dati dell’ultimo Censimento dell’Agricoltura, la Superficie Agricola Utilizzata, ovvero per 
l'appunto quella effettivamente utilizzata in coltivazioni propriamente agricole, è pari al 73% della superficie 
agraria totale regionale ed all’83% di quella provinciale. 
 

TABELLA 15. PROVINCIA DI PAVIA – SUPERFICIE AGRARIA UTILIZZATA TOTALE IN ETTARI E PERCENTUALE RISPETTO ALLA SUPERIFICIE 
AGRARIA COMPLESSIVA (ANNI 1982, 1990, 2000) 

 
 PROVINCIA  PAVIA % LOMBARDIA % 

     

SUPERFICIE AGRARIA UTILIZZATA SAU (E % SAU/SAT) ANNO 1982 188.464 75,94% 1.162.257 68,50% 

SUPERFICIE AGRARIA UTILIZZATA SAU (E % SAU/SAT) ANNO 1990 195.037 80,05% 1.104.278 68,96% 

SUPERFICIE AGRARIA UTILIZZATA SAU (E % SAU/SAT) ANNO 2000 184.005 83,58% 1.039.817 73,33% 
 
(FONTE: ISTAT, CENSIMENTI SULL’AGRICOLTURA 1982, 1990, 2000) 
 

D’altro canto, sulla base dei dati resi disponibili dagli ultimi censimenti sul settore agricolo, prodotti dall’ISTAT, 
nell’ultimo periodo in Regione Lombardia la Superficie Agraria non utilizzata a scopi agricoli risulta crescere 
percentualmente rispetto alla Superficie Agraria totale, mentre nell’ambito della Provincia di Pavia essa 
presenta valori inferiori, indicando mediamente un maggiore sfruttamento ai fini produttivi della Superficie 
agricola complessiva sull’intero territorio provinciale. 
 

                                                 
91  Cfr. anche Provincia di Pavia, Settore Politiche Agricole, Faunistiche e Forestali, Piano Agricolo Triennale PAT provinciale, 2001, pag. 

12, Cartina 1 – Incidenza relativa alla superficie agricola rispetto alla superficie territoriale. 
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TABELLA 16. PROVINCIA DI PAVIA – SUPERFICIE AGRARIA NON UTILIZZATA IN ETTARI E PERCENTUALE RISPETTO ALLA SUPERIFICIE 
AGRARIA COMPLESSIVA (ANNI 1982, 1990, 2000) 

 
 PROVINCIA  PAVIA % LOMBARDIA % 

     

SUPERFICIE AGRARIA NON UTILIZZATA SAU (E % SANU/SAT) ANNO 1982 8.389 3,38% 58.186 3,43% 

SUPERFICIE AGRARIA NON UTILIZZATA SAU (E % SANU/SAT) ANNO 1990 9.940 4,08% 60.805 3,80% 

SUPERFICIE AGRARIA NON UTILIZZATA SAU (E % SANU/SAT) ANNO 2000 4.691 2,13% 75.077 5,29% 
 
(FONTE: ISTAT, CENSIMENTI SULL’AGRICOLTURA 1982, 1990, 2000) 
 

Altri dati interessanti da analizzare ai fini di una migliore comprensione della struttura del paesaggio agricolo 
lombardo e pavese sono quelli che riguardano le varietà colturali ed in genere le modalità di utilizzo del 
territorio agrario, anche in relazione alle variazioni avvenute in questo ultimo quarto di secolo, come 
evidenziato dalle successive due tabelle con i dati della Regione Lombardia e della Provincia di Pavia. 
 

TABELLA 17. PROVINCIA DI PAVIA – SUPERFICIE AGRARIA IN ETTARI DIVISA PER TIPOLOGIE DI UTILIZZO E PERCENTUALI RISPETTO ALLA 
SUPERIFICIE AGRARIA COMPLESSIVA (ANNI 1982, 1990, 2000) 

 
 2000 2000 (%) 1990 1990 (%) 1982 1982 (%) 

       

SEMINATIVI 164.864 74,89% 173.260 71,11% 165.035 66,50% 

COLTIVAZIONI LEGNOSE AGRARIE 14.741 6,70% 16.948 6,96% 16.540 6,66% 

PRATI PERMANENTI E PASCOLI 4.400 2,00% 4.829 1,98% 6.888 2,78% 

       

TOTALE SUPERFICIE AGRICOLA UTILIZZATA (SAU) 184.005 83,58% 195.037 80,05% 188.463 75,94% 

       

ARBORICOLTURA DA LEGNO 13.157 5,98% 14.183 5,82% 24.340 9,81% 

BOSCHI 11.055 5,02% 13.931 5,72% 16.977 6,84% 

SUPERFICIE AGRARIA NON UTILIZZATA (SANU) 4.691 2,13% 9.940 4,08% 8.389 3,38% 

ALTRA SUPERFICIE 7.247 3,29% 10.546 4,33% 10.003 4,03% 

       

SUPERFICIE AGRICOLA TOTALE (SAT) 220.155 100,00% 243.637 100,00% 248.173 100,00% 
 

TABELLA 18. REGIONE LOMBARDIA – SUPERFICIE AGRARIA IN ETTARI DIVISA PER TIPOLOGIE DI UTILIZZO E PERCENTUALI RISPETTO 
ALLA SUPERIFICIE AGRARIA COMPLESSIVA (ANNI 1982, 1990, 2000) 

 
 2000 2000 (%) 1990 1990 (%) 1982 1982 (%) 

       

SEMINATIVI 731.326 51,57% 759.378 47,42% 760.280 44,81% 

COLTIVAZIONI LEGNOSE AGRARIE 32.463 2,29% 36.710 2,29% 42.662 2,51% 

PRATI PERMANENTI E PASCOLI 276.028 19,47% 308.190 19,25% 359.315 21,18% 

       

TOTALE SUPERFICIE AGRICOLA UTILIZZATA (SAU) 1.039.817 73,33% 1.104.278 68,96% 1.162.257 68,50% 

       

ARBORICOLTURA DA LEGNO 30.722 2,17% 31.847 1,99% 44.888 2,65% 

BOSCHI 204.974 14,46% 295.948 18,48% 321.813 18,97% 

SUPERFICIE AGRARIA NON UTILIZZATA (SANU) 75.077 5,29% 60.805 3,80% 58.186 3,43% 

ALTRA SUPERFICIE 67.414 4,75% 108.448 6,77% 109.650 6,46% 

       

SUPERFICIE AGRICOLA TOTALE (SAT) 1.418.004 100,00% 1.601.325 100,00% 1.696.794 100,00% 
 
(FONTE: ISTAT, CENSIMENTI SULL’AGRICOLTURA 1982, 1990, 2000) 
 

Dalle analisi dei dati relativi ai vari Censimenti dell’Agricoltura, corrispondenti agli anni 1982, 1990 e 2000, è 
possibile evidenziare i seguenti elementi riguardanti la varietà colturale, ovvero che: 

- le aree a seminativi costituiscono la maggiore quota delle superficie agrarie complessive in tutta la 
regione, rappresentando oggi la metà delle aree agricole lombarde ed il 75% di quelle pavesi; non solo, 
le estensioni dei territori dedicati a queste tipologie di coltivazioni erbacee (comprendenti i cereali come 
il frumento, l’orzo, il mais ed il riso, i legumi e le piante da tubero) rispetto alla complessiva superficie 
agraria sono in costante aumento nell’ultimo ventennio (essendo passate dal 45% del 1982 al 52% del 
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2000 in Lombardia e dal 66% del 1982 al 75% del 2000 in Provincia di Pavia, con un aumento 
percentuale dell’ordine del 12-15%); 

- le aree con coltivazioni legnose (che comprendono principalmente la vite) e quelle con prati permanenti 
(pascoli) di fatto rimangono con valori costanti, vale a dire poco più del 2% in Regione Lombardia e 
quasi il 7% in Provincia di Pavia per le legnose agrarie, e circa il 20% in Regione Lombardia e circa il 2% 
in Provincia di Pavia per i prati permanenti; 

- le aree con arboricolture da legno (quali ad esempio i pioppeti) diminuiscono notevolmente la loro 
estensione in valore assoluto, riducendosi dal 1982 al 2000 di 1/3 (-32%) nella regione lombarda e 
quasi dimezzandosi (-46%) in Provincia di Pavia nello stesso periodo; 

- le aree boscate, che costituiscono nel 2000 una quota consistente delle superfici agricole regionali 
(quasi il 15% della superficie agraria totale) ed in misura minore di quelle provinciali (circa il 5%), hanno 
peraltro subito un decremento nell’ultimo ventennio, diminuendo tra il 1982 ed il 2000 da oltre 
320.000 a poco più di 200.000 ettari (ovvero -36%) in Regione Lombardia e da circa 17.000 a circa 
11.000 ettari (anche qui -35%) nella Provincia di Pavia; 

- in ultimo, come già evidenziato, la Superficie agricola non utilizzata nell’ultimo ventennio è aumentata 
complessivamente in tutta la Regione, mentre nella Provincia pavese è diminuita, praticamente 
dimezzandosi nel decennio 1990-2000. 

Più dettagliatamente si possono fare altre considerazioni, analizzando i dati delle seguenti tabelle, che 
riguardano la Regione Lombardia e la Provincia di Pavia per gli anni 1982, 1990 e 2000. 
 

TABELLA 19. PROVINCIA DI PAVIA – SUPERFICIE AGRARIA IN ETTARI DIVISA PER ALCUNE TIPOLOGIE DI COLTIVAZIONI E PERCENTUALI 
RISPETTO ALLA SUPERIFICIE AGRARIA COMPLESSIVA (ANNI 1982, 1990, 2000) 

 
 2000 2000 (%) 1990 1990 (%) 1982 1982 (%) 

       

FRUMENTO 13.196 5,99% 20.404 8,37% 23.483 9,46% 

ORZO 3.765 1,71% 6.067 2,49% 2.289 0,92% 

GRANOTURCO 34.598 15,72% 35.461 14,55% 48.656 19,61% 

RISO 74.048 33,63% 74.757 30,68% 52.275 21,06% 

LEGUMI SECCHI 795 0,36% 48 0,02% 54 0,02% 

PATATA 184 0,08% 243 0,10% 395 0,16% 

BARBABIETOLA DA ZUCCHERO 5.833 2,65% 6.281 2,58% 5.518 2,22% 

PIANTE INDUSTRIALI 3.709 1,68% 8.055 3,31% 141 0,06% 

ORTIVE 1.671 0,76% 953 0,39% 977 0,39% 

FORAGGERE AVVICENDATE 18.794 8,54% 19.060 7,82% 30.039 12,10% 

PIOPPETI 11.907 5,41% 14.183 5,82% 24.340 9,81% 

       

SUPERFICIE AGRICOLA TOTALE (SAT) 220.155 100,00% 243.637 100,00% 248.173 100,00% 
 

TABELLA 20. REGIONE LOMBARDIA– SUPERFICIE AGRARIA IN ETTARI DIVISA PER ALCUNE TIPOLOGIE DI COLTIVAZIONI E PERCENTUALI 
RISPETTO ALLA SUPERIFICIE AGRARIA COMPLESSIVA (ANNI 1982, 1990, 2000) 

 
 2000 2000 (%) 1990 1990 (%) 1982 1982 (%) 

       

FRUMENTO 43.095 3,04% 58.042 3,62% 105.301 6,21% 

ORZO 19.149 1,35% 75.585 4,72% 49.821 2,94% 

GRANOTURCO 285.954 20,17% 219.823 13,73% 248.988 14,67% 

RISO 89.055 6,28% 85.580 5,34% 60.129 3,54% 

LEGUMI SECCHI 1.270 0,09% 1.267 0,08% 110 0,01% 

PATATA 1.889 0,13% 1.663 0,10% 2.732 0,16% 

BARBABIETOLA DA ZUCCHERO 21.900 1,54% 23.841 1,49% 15.163 0,89% 

PIANTE INDUSTRIALI 50.219 3,54% 62.692 3,91% 284 0,02% 

ORTIVE 12.421 0,88% 10.584 0,66% 9.528 0,56% 

FORAGGERE AVVICENDATE 155.931 11,00% 207.613 12,97% 253.946 14,97% 

PIOPPETI 26.790 1,89% 31.847 1,99% 44.888 2,65% 

       

SUPERFICIE AGRICOLA TOTALE (SAT) 1.418.004 100,00% 1.601.325 100,00% 1.696.794 100,00% 
 
(FONTE: ISTAT, CENSIMENTI SULL’AGRICOLTURA 1982, 1990, 2000) 
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Dalle analisi dei dati relativi ai vari Censimenti dell’Agricoltura, corrispondenti agli anni 1982, 1990 e 2000, si 
evidenziano in primis la costanza di alcune tendenze genericamente rilevate su tutto territorio lombardo (ad 
esempio la progressiva perdita, ovvero il sostanziale dimezzamento, delle superficie utilizzate per la 
coltivazione del frumento e delle foraggere avvicendate) ma anche alcune peculiarità del territorio pavese 
all’interno dell’ambito regionale lombardo: 

- anzitutto appare con chiarezza che le aree coltivate a mais (o granoturco) nell’ambito pavese sono 
progressivamente diminuite passando tra il 1982 ed il 2000 dal 20% al 15% sul totale delle superfici 
agrarie, mentre mediamente in Regione Lombardia si è assistito nello stesso periodo ad un incremento 
dal 15% al 20% sul territorio agricolo totale; 

- poi si deve sottolineare la predominanza delle superficie coltivate a riso, che nella Provincia di Pavia 
occupano un terzo del territorio agricolo, a differenza di quanto avviene in Regione Lombardia dove 
occupano solo il 6%; di fatto ben l’83% delle aree risicole lombarde risulta concentrato in ambito pavese 
e la quasi totalità si trova in Lomellina; 

- in ultimo poi si evidenzia che le aree a pioppeto, pur diminuendo la loro estensione, cioè dimezzandosi 
dal 1982 al 2000, permangono nella provincia pavese con una certa consistenza corrispondente ad 
oltre il 5% del territorio agricolo e rappresentando comunque quasi la metà (45%) delle superfici a 
pioppo dell’intera regione lombarda. 

 

Gli aspetti relativi alla perdita progressiva della varietà colturale all’interno della Provincia di Pavia sono 
rilevabili anche dai dati statistici recenti, come forniti dall’ISTAT negli ultimi anni, tra il 2000 ed il 2006. Da 
questi si evince che in questi sei anni a fronte di una sostanziale stabilità dimensionale delle superfici coltivate 
a cereali (che costituiscono ancora oltre il 70% aree rurali produttive; solo il riso costituisce oltre il 45% delle 
aree rurali produttive delle provincia pavese) sono diminuite notevolmente quelle coltivate a mais (con una 
perdita del 30%); inoltre si riducono le aree destinate alla coltura di altre erbacee quali gli ortaggi (meno 10%), 
le piante da tubero (meno 50%) e le coltivazioni industriali come colza, girasole e soia (meno 60%); parimenti 
diminuiscono le superficie destinate piante di frutta fresca (meno 20%). 
 

TABELLA 21. PROVINCIA DI PAVIA - SUPERFICI AGRARIE COLTIVATE IN ETTARI SECONDO LA TIPOLOGIA DI UTILIZZO (ANNI 2000-2006) 
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COLTIVAZIONI ERBACEE (SEMINATIVI)        

CEREALI (FRUMENTO) 12.990 12.125 18.050 15.870 14.650 15.160 14.760 

CEREALI (ORZO AVENA SORGO) 3.525 3.085 5.150 5.991 4.720 5.860 6.180 

CEREALI (RISO) 77.269 75.580 76.604 76.624 80.998 - 80.357 

CEREALI (MAIS) 32.000 33.170 29.075 28.335 26.550 25.770 22.250 

LEGUMI SECCHI 385 1.372 2.800 1.850 2.070 1.811 2.254 

PIANTE DA TUBERO 413 410 470 450 200 150 200 

ORTAGGI IN PIENA ARIA 1.116 1.087 1.242 1.185 1.335 1.130 1.015 

COLTIVAZIONI INDUSTRIALI 12.572 7.884 6.711 5.663 6.317 7.194 5.042 

        

COLTIVAZIONI LEGNOSE AGRARIE        

FRUTTA FRESCA 814 689 715 745 745 745 638 

VITE 13.880 14.104 13.572 13.640 13.531 14.424 14.133 

        

COLTIVAZIONI FORAGGERE        

FORAGGERE TEMPORANEE (AVVICENDATE) 20.840 20.840 21.350 22.350 22.000 21.000 22.800 

FORAGGERE PERMANENTI (PRATI) 4.850 4.850 4.850 4.850 4.850 4.850 5.600 

        

TOTALE 180.654 175.196 180.589 177.553 177.966 98.094 175.229 
 
(FONTE: ISTAT, DATI ANNUALI SULL’AGRICOLTURA 2000-2006) 
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Di fatto la Provincia di Pavia si rivela come un’area dove la coltivazione prevalente è oramai quella risicola, 
principalmente concentrata nella regione della Lomellina. 

La coltivazione del riso, come noto, è storicamente in effetti collegata al paesaggio agricolo lomellino. 92 Tale 
coltura inizia in questa zona a partire dal Tredicesimo secolo, a seguito della progressiva bonifica di vaste aree 
acquitrinose, eseguita ad opera di appartenenti ad ordini monastici. Solo dal Sedicesimo secolo però la 
coltivazione risicola diviene estensiva, contribuendo al risanamento delle residue aree paludose e malsane, e 
definendo l'aspetto caratteristico del territorio, perfezionandosi poi grazie alla costruzione di un articolato e 
diffuso sistema irriguo. 93 

A seguito di una continua crescita produttiva realizzatasi dagli anni Settanta ad oggi, 94 al 2000 l’Italia è il 
primo coltivatore europeo di riso con aree a risaia pari a 220.000 ettari (228.000 nel 2006) in Italia, di cui 
92.000 ettari (96.000 nel 2006) appartenenti alla Regione Lombardia, e 77.000 ettari (80.000 nel 2006) 
concentrati nella sola Provincia di Pavia. In sostanza oltre un terzo delle aree risicole nazionali (e la quasi 
totalità di quelle lombarde) si trova nel territorio pavese, e di queste i quattro quinti nell’area della Lomellina. 
Oggi più specificamente le aree coltivate a riso in Lomellina occupano mediamente oltre il 50% (la metà) della 
Superficie Agricola Totale SAT ed il 60% (ovvero i due terzi) delle Superficie Agraria Utilizzata SAU. 95 

Sempre con attinenza al settore risicolo in ambito pavese è necessario qui accennare, per inciso, al 
Regolamento Speciale per la coltivazione del riso nella Provincia di Pavia, emanato nel 1999: 96 esso disciplina 
le aree in cui tale coltura può essere effettuata senza creare zone di insalubrità, determinando quindi le 
distanze minime e la zona di rispetto (o di arretramento) di questa dagli aggregati di abitazione (150 metri per 
i Comuni oltre i 2.000 abitanti, 100 metri per i Comuni dai 600 ai 2.000 abitanti), dalle abitazioni sparse (10 
metri) e dai cimiteri (50 metri). 97 

Altra coltivazione che caratterizza la Provincia di Pavia ed in particolare la regione della Lomellina è quella del 
pioppo. 98 Nonostante le superfici a pioppeto si siano progressivamente ridotte nell’ultimo periodo, con un 

                                                 
92  Tradizionalmente la coltura del riso introduce elementi percettivi variegati nel paesaggio divisibili in base ai periodi di coltivazione: la 

sistemazione del terreno prevede il suo livellamento e la divisione in vasche molto basse, dette camere, mediante piccoli argini di 
terra alti 30-40 cm. In primavera le camere vengono allagate dopo la semina nel caso di semine in asciutta come fossero 
bagnature, oppure alle sommersioni delle camere segue nel giro di pochi giorni la semina del riso. In sostanza la semina si può 
effettuare con risaia allagata, o risaia sommersa,oppure con risaia asciutta, cioè priva di acqua; tutte le tecniche colturali prevedono 
una precedente o una successiva sommersione della risaia. Talvolta invece della semina si preferisce trapiantare le piantine di riso 
cresciute in un vivaio (si usa una macchina apposita). Nelle zone risicole lombarde trova impiego frequente anche la semina in 
asciutta, sempre antecedente a quella in acqua, mentre il trapianto è stato quasi del tutto abbandonato per la mancanza di 
manodopera (rari i trapianti di soccorso). Le spighe del riso sono mature a settembre, quando la pianta è alta da 80 a 150 cm: con 
una mietitrebbia si svolgono contemporaneamente le due operazioni di mietitura e di trebbiatura. Il riso è avvicendato col frumento 
o con leguminose foraggere; oppure viene coltivato per molti anni nella stessa risaia. 

93  Cfr. il sito web: http://www.lombardiacultura.it/. Inoltre cfr http://www.risoitaliano.org/: “Nel 1500 le risaie in Lombardia si 
estendono su 5.500 ettari diventati 50.000 secondo un censimento spagnolo nel 1550. Non è facile reperire dei dati sulla 
produzione e sulla superficie dedicata alla risaia nel corso dei secoli anche per le alterne vicissitudini di questa amata o vituperata 
coltura. Nel 1700 risultano coltivati 20.000 ettari; nel Piemonte di Amedeo II, nel 1710, il 9% del territorio di pianura è coltivato a 
riso. Durante l'occupazione napoleonica risulterebbero coltivati 40.000 ha fra Santhià, Vercelli e Biella e 120.000 ha in tutta Italia 
mentre nel 1860 solo in provincia di Vercelli sarebbero coltivati a riso 30.000 ettari. Il vero boom si ha solo dopo lo scavo del canale 
Cavour (1866), quando l'ettarato sale a quota 230.000 e il riso italiano diventa un prodotto d'esportazione, molto richiesto da 
francesi, svizzeri, tedeschi e austriaci”. 

94  Cfr. Davide Bermano, Evoluzione dell'economia agricola lomellina nell'ultimo ventennio e le tendenze attuali, tesi di laurea, 
Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano, 1996-97. 

95  Cfr. Provincia di Pavia, Settore Politiche Agricole, Faunistiche e Forestali, Piano Agricolo Triennale PAT provinciale, 2001, pag.8. 

96  Cfr. Provincia di Pavia, Regolamento Speciale per la Coltivazione del Riso nella Provincia di Pavia, Redatto in collaborazione con 
l’ASL - Pavia - Vigevano – Voghera, approvato dal Consiglio Provinciale il 22 gennaio 1999 (del. C.P. n. 3/26175) esecutiva per visto 
dell’ ORC il 3 febbraio 1999, pubblicato sul FAL (Foglio degli Annunzi Legali della Provincia di Pavia) il 10 marzo 1999. 

97  Cfr. Provincia di Pavia, Regolamento Speciale per la Coltivazione del Riso nella Provincia di Pavia, cit., “Articolo 2 (Determinazione 
delle distanze minime e della zona di rispetto) Nella provincia di Pavia la coltivazione del riso è consentita alle distanze minime 
sottoindicate: comma 1 dalle città: Pavia – Vigevano m 300; comma 2 dagli aggregati di abitazione superiore a 100 e fino a 300 
abitanti: m 30; fino a 600 abitanti: m 50; da 601 a 2.000 abitanti: m 100; oltre 2.000 abitanti: m 150; comma 3 dalle abitazioni 
sparse: m 10; comma 4 dai cimiteri: m 50. (…) Articolo 3. Ogni Comune nel cui territorio si pratica la coltivazione del riso deve 
provvedere, con apposita deliberazione, alla delimitazione della zona di rispetto, in base all’ articolo 2 del presente Regolamento, su 
planimetria catastale non superiore alla scala 1:5.000. La deliberazione comunale verrà trasmessa alla Provincia, per la presa 
d'atto da parte della Giunta Provinciale, accompagnata dal parere che il Comune avrà provveduto a richiedere alla Commissione 
Tecnico-Sanitaria di cui al successivo art. 7 che può proporre, se necessario, maggiori distanze. I Comuni, inoltre, sono tenuti a 
provvedere al periodico graduale spostamento dei limiti delle rispettive zone di rispetto, in modo che rimangano inalterate, in 
rapporto allo sviluppo edilizio, le distanze minime previste dall'art. 2 del presente Regolamento. Ogni variazione deve essere 
approvata seguendo la procedura di cui sopra. (…) Articolo 5 (Coltivazione del riso "in asciutta") (…) nelle fasce di rispetto dell’abitato 
è consentita la coltivazione del riso "in asciutta", previa dichiarazione scritta al Sindaco e all’Azienda Sanitaria Locale per 
conoscenza (…).” 

98  La coltivazione dei pioppi richiede molta luce; inoltre vogliono un terreno fertile, umido a sufficienza, non amano il ristagno 
dell'acqua e i terreni troppo duri; con buoni accorgimenti in coltura e alcuni trattamenti antiparassitari la pianta avrà una 
rapidissima crescita. Nelle piantagioni, i pioppi vanno messi a dimora a una distanza gli uni dagli altri di 4 x 4 m. oppure 4 x 5 o 
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dimezzamento nel ventennio tra il 1982 ed il 2000, passando da circa 45.000 ettari a circa 27.000 ettari in 
Regione Lombardia, e da circa 24.000 ettari a circa 12.000 ettari in Provincia di Pavia, ovvero dal 10% al 5% 
della Superficie Agricola Totale, esse rappresentano ancora una coltura importante soprattutto nel patrimonio 
agrario pavese. Si pensi che circa la metà dei pioppeti lombardi si trovano proprio nella Provincia di Pavia ed 
un terzo in Lomellina; inoltre nell’area lomellina i pioppeti costituiscono ancora grosso modo il 10% dell’intera 
Superficie Agraria Utilizzata SAU. 

 

E’ fondamentale infine ricordare che tra gli elementi che caratterizzano tipicamente il paesaggio agricolo 
lombardo e pavese sono da annoverare le superfici boscate. 99 I boschi d’alto fusto o cedui, 100 pur 
diminuendo costantemente la loro estensione dal 1982 al 2000 (da circa 300.000 a circa 200.000 ettari in 
Lombardia e da circa 15.000 a circa 10.000 ettari in Provincia di Pavia, con perdite di circa un terzo del 
patrimonio nei venti anni considerati) costituiscono ancora oggi una quota non trascurabile delle aree rurali 
regionali, ovvero più precisamente un 15% della Superficie Agricola Totale SAT in Lombardia ed un 5% di 
quella pavese. 

Una parte considerevole di queste aree boscate fa parte delle aree appartenenti alla Rete Natura 2000: 101 
queste sono soggette a particolare tutela, ovvero sono conformate quali Zone di Protezione Speciale (ZPS) o 
Siti di Importanza Comunitaria (SIC) come ad esempio nella regione della Lomellina: 102 la Zona a Protezione 
Speciale dei Boschi del Ticino (ZPS IT2080301), individuata con Decreto della Giunta Regionale DGR n. 
15648/03, e la serie di sedici (numero 16) Siti di Importanza Comunitaria SIC costituiti principalmente da 
garzaie, 103 e di seguito elencati: il Basso Corso e Sponde del Ticino (SIC IT2080002), i Boschi Siro Negri e 
Moriano (SIC 2080014), San Massimo (SIC 2080015), i Boschi del Vignolo (SIC 2080016) in corrispondenza 
del Parco Lombardo della Valle del Ticino; ai quali si aggiungono la Garzaia di Celpenchio (SIC IT2080001), la 
Garzaia della Verminesca (SIC IT2080003), la Palude Loja (SIC IT2080004), la Garzaia della Rinalda (SIC 
IT2080005), la Garzaia di Sant’Alessandro (SIC IT2080006), la Grazia del Bosco Basso (SIC IT2080007), il 
Boschetto di Scaldasole (SIC IT2080008), la Garzaia della Cascina Notizia (SIC IT2080009), la Garzaia di 

                                                                                                                                                             
ancora 5 x 5 a seconda delle specie usate, del terreno o della vicinanza o meno di fonti d'acqua. I pioppi prediligono crescere con i 
loro simili; tuttavia crescono bene anche con altre specie, come ad esempio i salici. Per scopo industriale vengono usati in 
prevalenza pioppi ad alto fusto di 10 o 25 anni; dopo l'abbattimento il terreno potrà essere usato per piantare altri pioppi oppure 
usato per altre colture. Per scopi ornamentali, vengono usati in filari e in gruppi di piante; si prediligono le specie a chioma ampia. 

99  Si ricorda che, in Regione Lombardia, secondo l’attuale normativa forestale regionale L.R. 28 ottobre 2004, n. 27 "Tutela 
valorizzazione delle superfici, del paesaggio e dell’economia forestale", si può riassumere così: sono da considerarsi boschi a tutti gli 
effetti di legge, i popolamenti arborei e arbustivi a qualunque stadio di età, con densità di copertura delle chiome a maturità non 
inferiore al 20%, di origine naturale o artificiale: con superficie pari o superiore a 2.000 mq e larghezza superiore a 25 m; i 
soprassuoli di neoformazione costituiti da specie arboree o/e arbustive che colonizzano terreni destinati ad altra qualità di coltura 
da almeno cinque anni; i rimboschimenti e gli imboschimenti; i terreni che per cause naturali od artificiali sono rimasti 
temporaneamente privi di copertura forestale; le radure e tutte le superfici d’estensione inferiore a 2.000 mq che interrompono la 
continuità del bosco. Non sono da considerarsi bosco: gli impianti di arboricoltura da legno e gli impianti per la produzione di 
biomassa legnosa; i filari arborei, i parchi urbani ed i giardini; gli orto botanici, i vivai, i piantonai, le coltivazioni per la produzione di 
alberi di Natale ed i frutteti, escluso i castagneti da frutto in attualità di coltura; le formazioni vegetali irrilevanti sotto il profilo 
ecologico, paesaggistico, e selvicolturale. Cfr. http://www.provincia.pv.it/agricoltura/riserve_foreste/boschi/main.htm.  

100  Il bosco, a differenza delle foreste vergini, deve essere curato dall’uomo, e con il taglio l’uomo governa e tratta il bosco. In relazione 
al modo di governo si possono avere boschi d’alto fusto o boschi cedui. Bosco d’alto fusto: è il bosco costituito da piante nate 
esclusivamente da seme e quindi rinnovatesi per via gamica. Bosco Ceduo: è il bosco costituito da piante rinnovatesi in modo 
agamico cioè mediante polloni (fusti che si originano dalle ceppaie di latifoglie dopo il taglio). Cfr. 
http://www.provincia.pv.it/agricoltura/riserve_foreste/boschi/main.htm.  

101  Cfr. per Rete Natura 2000 il sito http://www.ambiente.regione.lombardia.it/webqa/retenat/sic/rete_natura2000.htm#par6.  

102  In Lombardia sono presenti attualmente 175 SIC e 18 proposti SIC (pSIC). Gli estremi degli atti che hanno portato all'individuazione 
e classificazione dei siti sono i seguenti: la Direttiva 92/43/CEE del Consiglio, del 21 maggio 1992 (c.d. direttiva Habitat); il Decreto 
del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357 "Regolamento recante attuazione della direttiva 92/43/CEE e successive 
modificazioni; il decreto del Ministero dell'ambiente 3 settembre 2002, pubblicato nella Gazzetta ufficiale n. 224 del 24 settembre 
2002; la decisione 2004/69/CE della Commissione, del 22 dicembre 2003; la decisione 2004/798/CE della Commissione, del 7 
dicembre 2004; il decreto del Ministero dell'Ambiente 25 marzo 2004, pubblicato nella Gazzetta ufficiale n. 167 del 19 luglio 2004; 
il decreto del Ministero dell'ambiente 25 marzo 2005, pubblicato nella Gazzetta ufficiale n. 156 del 7 luglio 2005; il Decreto del 
Ministero dell'Ambiente del 25 marzo 2005, pubblicato nella Gazzetta ufficiale n. 168 del 21 luglio 2005; ed inoltre i seguenti 
provvedimenti della Regione Lombardia: Deliberazione di Giunta Regionale DGR n. VII/14106 del 8 agosto 2003; Deliberazione di 
Giunta Regionale DGR VII/18453 del 30 luglio 2004; Deliberazione di Giunta Regionale DGR VII/18454 del 30 luglio 2004; 
Deliberazione di Giunta Regionale DGR n. VII/19018 del 15 ottobre 2004; Deliberazione di Giunta Regionale DGR VII/21233 
dell’18 aprile 2005; Deliberazione di Giunta Regionale DGR VIII/1791 del 25 gennaio 2006; Deliberazione di Giunta Regionale DGR 
VIII/1876 dell’8 febbraio 2006 e successive modifiche; Deliberazione di Giunta Regionale DGR VIII/3624 dell’28 novembre 2006; 
Deliberazione di Giunta Regionale DGR VIII/4197 dell’28 febbraio 2007; Deliberazione di Giunta Regionale DGR VIII/5119 dell’18 
luglio 2007. 

103  Le garzaie sono la memoria delle antiche paludi: ambienti umidi, non più alimentati, di fiumi e torrenti. Qui si possono osservare 
boschi di ontano nero, salici, olmi, pioppi, sambuchi e sanguinelli. È questo l'habitat naturale per la nidificazione degli aironi cinerini, 
le garzette e le nitticore, gli aironi rossi e le sgarze ciuffetto. Cfr. http://www.provincia.pv.it/agricoltura/riserve_foreste/ 
garzaie/main.htm.  
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Sartirana (SIC IT2080010), l’Abbazia Acqualunga (SIC IT2080011), la Garzaia di Gallia (SIC IT2080012), la 
Garzaia della Cascina Portalupa (SIC IT2080013), tutti localizzati nella parte sud-occidentale della Lomellina. 

In aggiunta a quanto sopradetto è necessario evidenziare gli alberi ad alto fusto che si trovano nell’area della 
Lomellina, sparsi o radunati in aree boscate, corrispondenti ai tipi di seguito elencati: 104 

- il gruppo arboreo dei Pioppi come: il Pioppo Bianco (o Populus Alba), il Pioppo Nero (o Populus Nigra), il 
Pioppo Cipressino (o Populus Nigra Italica), il Pioppo Tremulo (o Populus Tremula), l’Ontano nero (o 
Alnus Glutinosa), il Pado (o Prunus Padus), ed anche  Pioppo Ibrido (o Populus Canadensis); 

- il gruppo arboreo dei Salici come: il Salice Bianco (o Salix Alba), il Salicone (o Salix Caprea) ed il Salice 
Ripaiolo (o Salix Eleagnos); 

- il gruppo degli alberi della foresta padana come: la Farnia (o Quercus Robur), l’Olmo Minore (o Ulmus 
Minor), il Carpino bianco (o Carpinus Betulus), l’Acero Campestre (o Acer campestre), il Ciliegio Selvatico 
(o Prunus Avium), il Melo selvatico (o Malus Sylvestris); ed anche il Castagno (o Castanea Sativa), il 
Cerro (o Quercus Cerris) e la Betulla (Betula Pendula); 

- il gruppo arboreo dei Frassini come: l’Orniello (o Fraxinus Ornus) ed il Frassino Maggiore (o Fraxinus 
Excelsior); 

- il gruppo dei cosiddetti alberi esotici come: la Robinia (o Robinia Pseudoacacia), il Prugnolo Tardivo 
(Prunus Serotina), l’Ailanto (o Ailanthus Altissima), il Platano Comuna (o Platanus Hybrida), la Quercia 
Rosa (o Quercus Rubra); 

- ed infine il gruppo degli alberi rari nostrani come il Tiglio Selvatico (o Tilia Cordata) e il Tiglio Nostrano (o 
Tilia Platyphyllos), ed esotici come il Gelso Biano (o Morus Alba) e il Gelso Nero (o Morus Nigra). 

Quanto descritto in sintesi fino a qui nel presente paragrafo fornisce un’idea generale della recente evoluzione 
e della conformazione attuale del paesaggio agrario pavese e lomellino, suddiviso per comodità nelle sue 
diverse componenti relative a: il sistema produttivo rurale (zona agricole aziendali) e le aree vegetali naturali 
(zone boscate e di tutela ed alberature sparse). 

 

Oltre alla componente vegetale, formata come già detto dalle superficie produttive agricole e dagli elementi 
naturali boscati, il paesaggio pavese, ma soprattutto quello lomellino, presentano una forte componente idrica. 
La rete delle acque è in questo ambito territoriale composta principalmente dal sistema primario dei fiumi e 
dei torrenti, come il Ticino, il Terdoppio, l’Agogna, il Sesia ed ovviamente a Sud il Po; in secondo luogo 
dall’insieme dei canali irrigui, di portata sovracomunale, che a partire dal Quattrocento cominciano ad 
innervare il territorio della Lomellina, come gli storici Naviglio Sforzesco, 105 Roggia Mora, 106 Roggia Biraga 107 
(tutti del XV secolo) e successivamente il Naviglio Langosco 108 (del XVII secolo), o i più recenti il Canale Cavour 
109 (del XIX secolo) e Canale Regina Elena 110 (del XX secolo), oltre ad una capillare rete di irrigazione locale. 

                                                 
104  Cfr. Parco Ticino, Gli alberi, Biblioteca Parco Ticino, Fabbri Editori, Milano, 1982. 

105  Cfr. il sito web . http://www.estsesia.it/ (Il comprensorio irriguo - Lo sviluppo dell’irrigazione). Il Naviglio Sforzesco, derivato dal Ticino 
tra Galliate e Trecate, ha un percorso di 27 chilometri che lo porta, dopo un tratto in cui scorre parallelo al fiume, alla città di 
Vigevano e poi al tenimento della Sforzesca ove, riunendo altre acque provenienti dalla Sesia (roggia Mora), dal torrente Terdoppio e 
dai fontanili, dà origine ad una capillare rete irrigua che giunge fino al Po. La sua origine deve essere collocata nel 1445, per 
iniziativa del Comune di Vigevano, che poi lo donò al Duca Francesco I Sforza. 

106  Cfr. il sito web . http://www.estsesia.it/ (Il comprensorio irriguo - Lo sviluppo dell’irrigazione). La roggia Mora venne realizzata nel 
suo tratto attuale a seguito del diploma di Gian Galeazzo Sforza del 15 novembre 1481, che autorizzava Ludovico il Moro, zio e 
luogotenente del piccolo Duca, ad estrarre e derivare dalla Sesia tutta l’acqua che volesse e ad utilizzarla a suo piacimento nelle 
proprietà sforzesche del Vigevanasco. Per questo scopo Ludovico utilizzò la roggia, già esistente dal XII secolo, che portava le acque 
della Sesia a Novara realizzando nel 1487-1488 i lavori di ampliamento e di prolungamento di tale alveo, dopo aver stipulato 
appositi accordi con la Città di Novara per la salvaguardia della sua dotazione idrica. 

107  Cfr. il sito web . http://www.estsesia.it/ (Il comprensorio irriguo - Lo sviluppo dell’irrigazione). La roggia Biraga fu realizzata per 
concessione 13 febbraio 1424 della Generale Credenza della Città di Vercelli al Consigliere Ducale Zanino Rizio o Rizzo e a Ludovico 
de’ Tizonibus di estrarre acqua dalla Sesia per condurla a Vicolungo e a Biandrate soprattutto per azionare i mulini. Passata poi in 
totale proprietà a Giovanni Stefano Rizzo, la roggia prese il nome di Rizza; lo stesso Rizzo, insieme a Pietro Birago, ottenne la 
concessione da Ludovico il Moro (4 marzo 1488) di realizzare la roggia Biraga, che unita alla Rizza formò la roggia Rizza-Biraga. La 
titolarità della parte spettante al Birago passò poi al Capitolo della Cattedrale di Vigevano, che la mantenne fino all’avvento di 
Napoleone. La Famiglia Boschi, che successivamente ne aveva acquisito la proprietà, la cedette poi all’Amministrazione dei Canali 
Cavour nel 1883. Nel periodo rinascimentale agli Sforza di Milano va attribuito il merito di aver dato notevole impulso all’agricoltura 
irrigua, ampliando e prolungando la roggia Mora e il Naviglio Sforzesco. 

108  Cfr. il sito web . http://www.estsesia.it/ (Il comprensorio irriguo - Lo sviluppo dell’irrigazione). Verso la fine del XVI secolo e 
maggiormente nel corso del XVII secolo, l’aggravarsi della situazione politica e di conseguenza il malgoverno della dominazione 
spagnola e il susseguirsi di calamità di ogni genere (guerre, carestie, pestilenze), provocarono nell’intera Pianura Padana una grave 
crisi che ebbe come conseguenza, tra l’altro, l’arresto delle iniziative irrigatorie. Tra le pochissime opere irrigue realizzate in questo 
periodo, è da ricordare, in Lomellina, il Naviglio Langosco, la cui esecuzione ebbe inizio nel 1613, per concessione di Filippo III, Re di 
Spagna e Duca di Milano, al Conte Guido Langosco. Fin dall’inizio della sua esecuzione si riscontrarono notevoli difficoltà, 
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Quindi oltre alla rete fluviale, il sistema irriguo dei canali caratterizza ampiamente l’area geografica lomellina. 
La parte preponderante di questa maglia appartiene al maggiore consorzio di irrigazione italiano, l’Est Sesia, 
che si configura con carattere interregionale, essendo il territorio di sua competenza per metà in Regione 
Piemonte e per metà in Regione Lombardia (più precisamente 87.000 ettari in territorio piemontese e 
123.000 ettari in quello lombardo, per un totale di 210.000 ettari). 111 Al Consorzio d’Irrigazione dell’Est Sesia 
appartengono i proprietari e gli affittuari dei terreni posti tra i fiumi Sesia, Ticino e Po irrigati o irrigabili con le 
acque in gestione al Consorzio, ed anche i proprietari dei beni che comunque utilizzano tali acque, per un 
numero complessivo dei consorziati che attualmente è di circa 25.000 soggetti. 112 

Oggi la rete consorziale dell’Associazione Irrigazione Est Sesia ha uno sviluppo complessivo di circa 9.000 
chilometri, e però solo alcuni canali, cardini della rete principale, rivestono importanza fondamentale nel 
comprensorio dell’Est Sesia; questi in Lomellina sono per ordine di importanza: la Roggia Mora, la Roggia 
Busca, Roggia Biraga, il Roggione di Sartirana, il Naviglio Langosco ed il Naviglio Sforzesco; 113 a cui si 
aggiungono nella parte Nord del territorio di competenza il Canale Cavour ed il Canale Regina Elena. 114  

Oltre al sistema dei fiumi e alla rete irrigua, un’ulteriore componente del reticolo idrografico in Lomellina è 
rappresentata dall’insieme dei fontanili, 115 che si trovano in corrispondenza di un’ampia fascia localizzata a 
Sud della città di Milano e a Nord della città di Pavia. I fontanili costituiscono emergenze naturali della falda 
idrica superficiale, quando per l'appunto questa sia posta a poca profondità rispetto al piano campagna (tra 

                                                                                                                                                             
soprattutto di carattere finanziario, per cui il Conte Langosco si vide costretto a cedere via via quote della dotazione idrica 
dell’acquedotto, gettando così le basi per una gestione “condominiale” del canale. La lentezza con cui procedevano i lavori e la 
morte del Conte fecero temere per la conclusione dell’opera, che nel 1656 fu completamente abbandonata in stato di totale 
inattività. Solo la tenace volontà dei “Condomini”, guidati dall’Ospedale San Matteo di Pavia, permise il completamento del canale 
nel 1665, dopo oltre cinquanta anni dal suo inizio. 

109  Cfr. il sito web . http://www.estsesia.it/ (Il comprensorio irriguo - Lo sviluppo dell’irrigazione). Nei secoli successivi numerose furono 
le iniziative irrigatorie legate, oltre che allo sfruttamento delle acque dei tre torrenti (Agogna, Arbogna e Terdoppio) che solcano in 
senso longitudinale il comprensorio dell’Est Sesia anche all’uso delle acque sotterranee attraverso l’apertura dei caratteristici 
“fontanili”. Compiuta l’unità d’Italia (1861), un apporto decisivo per il completamento dell’irrigazione nel comprensorio dell’Est 
Sesia venne dato dalla costruzione (1863-66) del grande canale Cavour, derivato dal fiume Po a Chivasso. Si è trattato di un’opera 
veramente colossale portata a termine in tempi brevissimi, considerati i limitati mezzi tecnici ed economici a disposizione, che 
completò, unitamente ai suoi diramatori, la trasformazione irrigua dell’intera pianura novarese e lomellina. 

110  Cfr. il sito web . http://www.estsesia.it/ (Il comprensorio irriguo - Lo sviluppo dell’irrigazione). Nei tempi più recenti, per fronteggiare 
da un lato le maggiori richieste d’acqua dovute all’estensione della coltura del riso, dall’altro le ricorrenti carenze di portata 
manifestate dal canale Cavour, si diede avvio, contemporaneamente alla costruzione della diga di regolazione del lago Maggiore nel 
1938, alla costruzione di un nuovo canale derivato dal Ticino, il canale Regina Elena, entrato in funzione nel 1954. Ma i sempre 
maggiori fabbisogni idrici per l’irrigazione e la riduzione delle portate utili dei fiumi alimentatori hanno imposto l’ampliamento ed il 
prolungamento del diramatore del canale Regina Elena denominato Alto Novarese. 

111  Cfr. il sito web . http://www.estsesia.it/ (Deliberazione del Consiglio Regionale Lombardia del 26 marzo 1986 n. IV/213).  

112  Cfr. il sito web . http://www.estsesia.it/ (Il Consorzio). 

113  Cfr. il sito web . http://www.estsesia.it/ ((Il comprensorio irriguo – La rete irrigua) la roggia Mora, costruita nell’assetto attuale da 
Ludovico il Moro nella seconda metà del XV secolo, ha una portata di 12 m³/s ed una lunghezza di oltre 50 chilometri per condurre 
le acque del fiume Sesia, derivate oggi nel territorio di Prato Sesia, fino in Lomellina, a Vigevano e Cassolnovo, dopo aver raccolto le 
acque dei torrenti che il canale interseca sul suo cammino: Strona, Agogna e Terdoppio; la roggia Busca, costruita nel 1380, ha una 
lunghezza di 54 chilometri ed una portata di 34 m³/s, ed è derivata dal fiume Sesia; la roggia Biraga, anch’essa derivata dal fiume 
Sesia, venne costruita nel 1424, ha una lunghezza di 51 chilometri ed una portata di 27 m³/s; il Roggione di Sartirana è la 
derivazione più meridionale del Sesia, destinata all’irrigazione della Lomellina; realizzato nel 1387, ha una portata di 27 m³/s ed 
una lunghezza di 27 km; il Naviglio Langosco, costruito nel XVII secolo, è derivato dal fiume Ticino a Galliate con una lunghezza di 
oltre 43 chilometri; il Naviglio Sforzesco, derivato anch’esso dal fiume Ticino tra Trecate e Galliate, segue un percorso di 27 
chilometri in direzione parallela al fiume, verso Vigevano. 

114  Cfr. il sito web . http://www.estsesia.it/ ((Il comprensorio irriguo – La rete irrigua) il canale Cavour, realizzato in soli 3 anni dal 1863 
al 1866, derivato dal Po a Chivasso ed integrato con le acque della Dora Baltea; la sua lunghezza è di 86 chilometri, di cui 26 tra 
Sesia e Ticino (portata massima all’imbocco è di 110 m³/s e quella ad est del Sesia di 85 m³/s); le acque del canale vengono 
portate a destinazione a mezzo dei suoi diramatori: il diramatore Quintino Sella (portata 32 m³/s) che si diparte con direzione nord-
sud a Novara ed è utilizzato fin dalla sua costruzione, nel 1872, oltre che per scopi irrigui anche per la produzione di energia 
idroelettrica; in territorio di Cilavegna si suddivide nei due subdiramatori Mortara e Pavia; il diramatore Vigevano (portata 
all’imbocco 28 m³/s), lungo 31 km è ceduto al Demanio dello Stato nel 1893 dai Comuni; il canale Regina Elena (portata 
all’imbocco di 70 m³/s), iniziato nel 1938 ed entrato in esercizio nel 1954, deriva dal Ticino (utilizzando le acque del lago Maggiore 
regolato) e si immette nel canale Cavour in prossimità di Novara, dopo un percorso di quasi 25 chilometri; poiché l’invaso del lago 
Maggiore rappresenta, specie nei periodi di carenza idrica, la più sicura fonte di approvvigionamento per l’intera rete, il canale 
Regina Elena ha per l’appunto la funzione - oltre che di estendere l’irrigazione a terreni asciutti - di integrare le ricorrenti deficienze 
del canale Cavour; il Diramatore Alto Novarese, derivato dal canale Regina Elena, si immette nel canale Cavour poco a valle del 
sottopasso di quest’ultimo al fiume Sesia; l’opera ha richiesto tra l’altro la costruzione di una nuova galleria della lunghezza di 781 
metri. Il Diramatore Alto Novarese, realizzato nella parte iniziale contemporaneamente al canale Regina Elena, è ampliato e 
prolungato, entrando completamente in funzione nel 1981; esso, oltre ad integrare le portate del canale Cavour, consente anche di 
estendere l’irrigazione nell’alta pianura novarese. 

115  Cfr. Claudia Baratti (a cura di) Fontanili di Lomellina, Ed Torchio de' Ricci, 1997; ed inoltre Claudia Baratti (a cura di) I fontanili: una 
risorsa idrica e ambientale, Edizioni Guerini e Associati, 1999. 
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uno e tre metri), 116 e si configurano come un elemento qualificante del territorio sotto i vari aspetti 
paesaggistico, naturalistico ed economico. 117 

Nell’area della Lomellina sono localizzati oltre 150 fontanili e la loro importanza dal punto di vista economico è 
testimoniata dal fatto che ancora oggi essi forniscono un terzo circa della dotazione idrica di cui tale 
comprensorio fruisce per le coltivazioni. 118 

 

A completamento di questo quadro introduttivo riguardante il territorio agricolo lomellino, ambito di riferimento 
del Comune considerato, si deve accennare ad un terzo elemento che caratterizza il paesaggio rurale, da 
aggiungere quelli che compongono il sistema vegetale e quello idrico; esso è costituito dall’insieme degli edifici 
extraurbani, ed in particolare dalle cascine. 

La presenza architettonica nel territorio agricolo è a tuttoggi ancora di una certa consistenza come si può 
vedere dalla seguente tabella con i più recenti dati statistici. 
 

TABELLA 22. PROVINCIA DI PAVIA – ABITAZIONI ED EDIFICI EXTRURBANI (ANNO 2001) 
  

EDIFICI % ABITAZIONI % RESIDENTI % 

       

LOMELLINA       

CENTRI ABITATI – CENSIMENTO 2001 48.744 93,77% 82.798 95,02% 181.115 94,89% 

NUCLEI ABITATI – CENSIMENTO 2001 1.780 3,42% 2.240 2,57% 4.971 2,60% 

CASE SPARSE – CENSIMENTO 2001 1.457 2,80% 2.096 2,41% 4.777 2,50% 

TOTALE – CENSIMENTO 2001 51.981 100,00% 87.134 100,00% 190.863 100,00% 

       

PAVIA       

CENTRI ABITATI – CENSIMENTO 2001 118.335 85,97% 221.904 90,71% 455.840 92,32% 

NUCLEI ABITATI – CENSIMENTO 2001 6.638 4,82% 14.023 5,73% 22.840 4,63% 

CASE SPARSE – CENSIMENTO 2001 12.680 9,21% 8.695 3,55% 15.298 3,10% 

TOTALE – CENSIMENTO 2001 137.653 100,00% 244.622 100,00% 493.753 100,00% 

       

LOMBARDIA       

CENTRI ABITATI – CENSIMENTO 2001 1.385.339 90,85% 3.944.904 95,20% 8.690.581 96,21% 

NUCLEI ABITATI – CENSIMENTO 2001 67.369 4,42% 97.209 2,35% 159.750 1,77% 

CASE SPARSE – CENSIMENTO 2001 72.098 4,73% 101.757 2,46% 182.223 2,02% 

TOTALE – CENSIMENTO 2001 1.524.806 100,00% 4.143.870 100,00% 9.032.554 100,00% 
 
(FONTE: ISTAT, CENSIMENTO POLOLAZIONE ED ABITAZIONI, ANNO 2001) 
 

Tra gli edifici extraurbani, con certezza, fondamentale importanza hanno le cascine: queste, come è noto, in 
tutta la parte di pianura della Regione Lombarda hanno caratteristiche definite ed assimilabili, sintetizzabili 
principalmente nella tipologia a “corte” e nelle sue varianti. 119 I tipi cascinali possono essere comunque 

                                                 
116  Cfr. http://www.agricoltura.regione.lombardia.it/sito/doc/bonifica/fontanili.htm. I fontanili sono emergenze naturali della falda 

posta a debole profondità, in parte favorita da interventi antropici, che vengono drenate verso valle lungo rogge artificiali. I corsi 
d'acqua, nella pianura lombarda, correvano in profondità su terreni asciutti che tendevano a riaffiorare, non più trattenuti nel 
sottosuolo argilloso, su d'un terreno che costituiva la " pianura padana umida". Questo fenomeno dava luogo alle risorgive o 
fontanili, le cui acque pullulavano spontaneamente da una "testa" che poi si distribuiva in vari occhi o bocche che, dopo avere 
percorso l'asta del fontanile, venivano utilizzate per l'irrigazione che ha reso fertili i campi dell'area milanese e della pianura padana. 
Ai fontanili si deve anche la particolare coltura della marcita. 

117  Cfr. http://www.provincia.milano.it/ambiente/acqua/superficiali_fontanili.shtml. Fattori antropici hanno condizionato la diffusione 
dei fontanili che a partire dagli anni 1950-60 ne ha portato alla drastica riduzione di numero: la causa del loro decremento è 
addebitabile a vari fattori tra cui rivestono una particolare importanza: l'impermeabilizzazione dei suoli che ha notevolmente ridotto 
l'apporto delle acque meteoriche alla falda freatica; l'enorme prelievo di acque sotterranee per alimentare la crescente 
industrializzazione ed urbanizzazione; l'abbandono dei tradizionali metodi di coltura e soprattutto delle marcite. A partire però dagli 
anni 90 con la chiusura dei grandi insediamenti industriali si è assistito ad un innalzamento della falda freatica, il che ha 
comportato che molte amministrazioni, tra cui la Provincia di Milano, hanno cominciato a riconsiderare il ruolo dei fontanili 
favorendone ove possibile il loro ripristino ed emanando norme a loro tutela. 

118  Cfr. Claudia Baratti,  I fontanili della Lomellina, in http://www.rotarylomellina.org/Giugno.htm.  

119  Cfr. AA.VV. (Società Storica Vigevanese), Le antiche “corti” lombarde. L’origine, le tipologie, l’evoluzione delle cascine lomelline, 
Diakronia, Vigevano 1994. 
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distinti, solitamente, nelle seguenti tipologie: a corte chiusa, a corte aperta, a “L”, a impianto irregolare e a 
monoblocco. 120 

In ultimo è comunque importante sottolineare che la parte preponderante del paesaggio agrario lombardo, ed 
anche pavese e lomellino, è costituita dalla componente produttiva agricola legata alle cascine ed alle aziende 
agricole esistenti. Tale componente è parte di diverse filiere, sintetizzabili come segue: 

1. la filiera lattiero-casearia, che si sviluppa dall’allevamento di bovini da latte; 121 

2. la filiera zootecnica da carne, suddivisa nelle due sottofiliere principali bovina e suina; 122 

3. la filiera vegetale, che comprende tutte le attività di produzione, trasformazione e distribuzione dei 
prodotti di origine vegetale; 123 

4. la filiera bosco-legno, costituita dalle attività che si occupano della selvicoltura e del trasporto, 
lavorazione, trasformazione, commercio del legname e dei prodotti secondari del bosco; 124 

5. la filiera agro-energia (si deve segnalare che, con la Finanziaria 2006, la produzione e la cessione di 
energia elettrica e calore da fonti rinnovabili agro-forestali o provenienti da attività zootecniche, è 
considerata attività agricola). 125 

                                                 
120  Cfr. AA.VV. (Società Storica Vigevanese), Le antiche “corti” lombarde. cit., pag. 83. 

121  Cfr. http://www.agricoltura.regione.lombardia.it/: La filiera si sviluppa a partire dall’allevamento dei bovini da latte e si articola nelle 
fasi di raccolta del latte, trattamento, trasformazione per ottenere latte alimentare, formaggi e altri prodotti che utilizzano latte quali 
burro, yogurt, gelati, ecc.; seguono le fasi di distribuzione e vendita al consumo. La Lombardia può vantare una posizione di 
leadership a livello nazionale, sia per la produzione di latte (il 39,4% della produzione nazionale), sia per il peso dell’industria 
lattiero casearia. Alcuni numeri del comparto: produttori primari: circa 7.600; latte prodotto: 4 milioni di tonnellate; addetti 
nell’industria lattiero casearia: 12.000. Tra le tendenze del comparto si evidenziano: l’incremento delle dimensioni aziendali (in 10 
anni, gli allevamenti sono passati da 14.000 a 8.000), il forte sviluppo della cooperazione (quasi il 50% degli impianti e dei centri di 
raccolta sono cooperative), la concentrazione in grandi gruppi. 

122  Cfr. http://www.agricoltura.regione.lombardia.it/: Entrambe sono articolate nella fasi di allevamento, macellazione, trasformazione, 
distribuzione e vendita. Sottofiliera Bovini (Con quasi il 26% del comparto totale a livello nazionale, la Lombardia afferma la sua 
vocazione per la produzione di carne bovina. Altri dati rilevanti: Numero di allevamenti: 16.849, di cui circa 2.000 da carne); 
Sottofiliera Suini (4,7 milioni di capi allevati, pari al 54% dei suini in Italia, è il primato che la Lombardia può vantare sul comparto 
nazionale. Altri dati rilevanti: Numero di allevamenti: 2.200). Le aziende agricole rappresentative per la produzione di carne sono 
ubicate principalmente in pianura, esistono alcune piccole realtà di montagna che non sono significative quantitativamente per 
l’incidenza sulla filiera. 

123  Cfr. http://www.agricoltura.regione.lombardia.it/: E’ una filiera molto ampia, articolata in numerose sottofiliere diversificate per 
maturità, complessità, destinazione del prodotto: alimentazione animale, umana o altri utilizzi. Il valore delle produzioni vegetali 
lombarde supera il 13% di quella nazionale, e quello dell’industria alimentare tocca il 19%. Tra le colture, dominano i cereali da 
granella con più di 469.000 ettari, cui vanno aggiunti i 224.837 ettari di foraggiere e i 100.180 di pascoli. Rilevanti anche le 
coltivazioni della vite, con 23.000 ettari di uva da vino, e del riso. In Lombardia la differenziazione colturale è strettamente legata 
alle caratteristiche del territorio: prevalgono in montagna e collina i pascoli e la viticoltura, mentre nella pianura irrigua si concentra 
la maggior parte delle produzioni vegetali. La filiera è molto articolata e vede la presenza di diverse sotto-filiere, tra le quali: Vino, 
Riso, Orticoli freschi di IV gamma, Pomodoro da industria. Scendendo nel dettaglio, la filiera del vino è rappresentativa di una realtà 
evoluta nella nostra Regione, in cui gli aspetti principali di sviluppo sono legati alla qualità e alla tipicizzazione; quella del riso si 
integra con una buona realtà di trasformazione presente in Lombardia. Se gli orticoli freschi di IV gamma rappresentano poi una 
novità commerciale e di consumo, il pomodoro è un esempio di coltura da pieno campo ben connessa con la trasformazione e i 
contratti di coltivazione tra industria e produttori agricoli. La rilevante filiera dei cereali e dei foraggi è stata accorpata a quella di 
carne e latte perché strettamente legata allo sviluppo dei due settori zootecnici lombardi per eccellenza. 

124  Cfr. http://www.agricoltura.regione.lombardia.it/: È costituita dalle attività imprenditoriali che, anche in forma associata o 
cooperativa, si occupano della selvicoltura e del trasporto, lavorazione, trasformazione, commercio del legname e dei prodotti 
secondari del bosco. In Lombardia, la filiera dà lavoro a circa 100mila persone e cresce di 1,6-1,7 milioni m3/anno il legname 
fornito dai nostri boschi. Una risorsa preziosa che, oltre agli impieghi industriali ed energetici, fornisce alla collettività importanti 
benefici come: la protezione idrogeologica, l’offerta di aree turistico-ricreative, la prevenzione dei fenomeni di riscaldamento globale, 
la tutela delle risorse idriche. La filiera bosco-legno è complessa e raggruppa settori molto diversi fra loro. In Lombardia si possono 
distinguere i comparti: agricolo-forestale (La superficie forestale è pari al 23,72% del territorio lombardo. Le imprese boschive sono 
188); industriale-artigianale (Oltre ad alcune produzioni artigianali di nicchia, sono tre i distretti lombardi per la lavorazione del 
legno: la Valtellina, la Brianza e il casalasco–viadanese, nel mantovano); energetico (fanno parte di questo comparto: le centrali di 
teleriscaldamento e cogenerazione - come Tirano, Sondalo, Sellero -, le caldaie a biomassa, le utenze private (legna in ciocchi e 
pellet), le coltivazioni legnose a ciclo breve) 

125  Con la finanziaria 2006 la produzione e la cessione di energia elettrica e calore da fonti rinnovabili agroforestali o provenienti da 
attività zootecniche, è considerata attività agricola. 'Coltivare' energia rinnovabile e 'produrre ambiente' diventa così un'opportunità 
per diversificare le produzioni del settore e per creare nuove possibilità di reddito. La filiera energia è: corta, quando produzione, 
consumo e vendita sono all’interno dell’azienda agricola; classica, quando entrano in gioco diversi attori: il produttore agricolo, i 
commercianti o i consorzi agrari, l’industria di trasformazione.Per essere competitive le aziende agricole dovrebbero operare sempre 
più in forma associata, per concentrare l’offerta, trasformare in proprio, vendere direttamente e avvalersi dei servizi a supporto 
previsti dal nuovo PSR. In Lombardia, la produzione di energia da fonti rinnovabili è una realtà: 142 interventi attivati tra biogas, 
biomasse e risparmio energetico in agricoltura; 10 impianti di biogas funzionanti: 3 in provincia di Lodi, 4 nel Cremonese, 1 nel 
Pavese, 1 a Magenta (MI) e 1 a Brescia; 3 centrali di teleriscaldamento e cogenerazione: a Tirano, Sondalo, Sellero; 3000 ettari 
dedicati, negli ultimi cinque anni, alla produzione di biomasse legnose a ciclo breve, oltre a: 7000 ettari di pioppicoltura tradizionale, 
e ad altri 3000 ettari tra arboricoltura da legno e boschi naturali. La filiera agroenergia è trasversale alle altre filiere, in quanto 
utilizza a fini energetici i prodotti e i sottoprodotti dei comparti agricolo e agroindustriale. 
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1.3.2. IL SISTEMA AGRICOLO NEL TERRITORIO COMUNALE 

 

All’interno del territorio comunale di Tromello il sistema agricolo risulta particolarmente complesso ed 
variegato. L’indagine su questo sistema, effettuata nel 2007 e riportata nell’elaborato del presente Piano di 
Governo del Territorio (PGT) contrassegnato come Elaborato DP06 (Quadro conoscitivo e orientativo del 
territorio comunale. I grandi sistemi funzionali territoriali: Il sistema agricolo– scala 1:10000), evidenzia da 
subito una dimensione vasta dei terreni agricoli ed una articolazione piuttosto frammentata degli spazi rurali. 

 

Se osservato sotto il profilo produttivo il sistema agricolo di Tromello offre già alcuni spunti di riflessione. 

Anzitutto, come si è detto, la dimensione del territorio rurale è notevole: il Comune ha un’estensione 
territoriale cospicua, pari a 35,17 chilometri quadrati (ovvero 3.517 ettari), ed è il settimo comune della 
Lomellina per estensione territoriale. 

Rispetto a questa superficie comunale, la Superficie Agraria Totale SAT occupa oggi (dato ISTAT 2000) circa il 
50% del territorio (più precisamente 1.822 ettari), con una diminuzione rispetto al decennio precedente di 
circa un terzo, considerando che dieci anni prima (dato ISTAT 1990) la Superficie Agraria Totale SAT risulta di 
quasi 2.800 ettari, pari ad oltre i tre quarti del territorio comunale (quasi l’80%). 

Anche la Superficie Agraria Utilizzata SAU ha subito anch’essa un decremento di circa un terzo tra il 1990 ed il 
2000, con una perdita di oltre 600 ettari, ovvero 6 chilometri quadrati: per dare un’idea un’area 
corrispondente a sei volte il centro storico di Pavia. Parallelamente sono anche diminuite le superfici agrarie 
utilizzate per arboricoltura ed a bosco. In generale la Superficie Agricola Utilizzata che nel 1990 corrispondeva 
al 60% del territorio comunale, oggi è pari a solo il 40% dello stesso. 
 

TABELLA 23. COMUNE DI TROMELLO – SUPERFICIE AGRARIA TOTALE E SUPERFICIE AGRARIA UTILIZZATA IN HA (ANNI 1990 E 2000) 
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1990 2.767 2.095 2.089 346 53 6 

2000 1.822 1.474 1.445 242 18 3 

VARIAZIONE ASSOLUTA 1990-2000 - 945 - 621 - 641 104 35 3 

VARIAZIONE PERCENTUALE 1990-2000 - 34,15% - 29,64% - 30,73% - 30,06% - 66,04% - 50,00% 
 
(FONTE: ISTAT E REGIONE LOMBARDIA UFFICIO REGIONALE DEL CENSIMENTO DELL’AGRICOLTURA ANNI 1990 E 2000) 
 

Della Superficie Agraria Utilizzata la quasi totalità è occupata da seminativi, come si evince dalla precedente 
tabella contenente i dati di sintesi per Tromello. 

In effetti già nel 1990 su 2.095 ettari di Superficie Agraria Utilizzata (escludendo quindi da questo valore le 
superfici dedicate all’arboricoltura, ai pioppeti, ai boschi e le aree non utilizzate) ben 2.086 ettari sono 
utilizzati a seminativo, vale a dire praticamente il 100 % della SAU ed il 60 % dell’intero territorio comunale. 

Ed anche oggi (dato ISTAT 2000) sulla Superficie Agraria Utilizzata, pur diminuita a 1.474 ettari, di ben 1.445 
ettari sono utilizzati a seminativo, vale a dire praticamente il 100 % della Superficie Agraria Totale, 
corrispondente per l'appunto a circa il 40 % dell’intero territorio comunale. 

Ciò dimostra la sostanziale univocità monoculturale della produzione agricola tromellese, assimilabile 
genericamente a quella che si può riscontrare nella gran parte della Lomellina. 

 

Le perdite evidenziate a livello di terreni agricoli, si riscontrano anche dal punto di vista produttivo. All’interno 
del Comune di Tromello, si assiste infatti anche ad una secca riduzione della quantità complessiva di aziende, 
che passano da 126 del 1990 a 67 del 2000, sostanzialmente dimezzandosi (meno 47%); non solo quelle con 
allevamenti diminuiscono da 60 del 1990 a 8 del 2000, con un drastico decremento dell’ordine dell’85%. 
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TABELLA 24. COMUNE DI TROMELLO – AZIENDE AGRICOLE TOTALI E CON ALLEVAMENTI (ANNI 1990 E 2000) 
  

AZIENDE TOTALI DI CUI CON ALLEVAMENTI DI CUI CON BOVINI DI CUI CON SUINI 

     

1990 126 60 22 6 

2000 67 8 7 1 

VARIAZIONE ASSOLUTA 1990-2000 - 59 - 52 - 15 - 5 

VARIAZIONE PERCENTUALE 1990-2000 - 46,83% - 86,67% - 68,18% - 83,33% 
 
(FONTE: ISTAT E REGIONE LOMBARDIA UFFICIO REGIONALE DEL CENSIMENTO DELL’AGRICOLTURA ANNI 1990 E 2000) 
 

E’ per contro da evidenziare che, dal punto di vista della consistenza dei capi di bestiame relativamente alle 
aziende agricole con allevamenti, all’interno del territorio comunale tromellese, nel decennio dal 1990 al 
2000, si è verificata una rilevante diminuzione dei bovini (meno 64%) mentre il numero dei suini e di fatto 
rimasto quasi uguale (meno 8%). 
 

TABELLA 25. COMUNE DI TROMELLO – CAPI DI BESTIAME NELLE AZIENDE AGRICOLE CON ALLEVAMENTI (ANNI 1990 E 2000) 
  

CAPI BOVINI CAPI SUINI 

   

1990 979 5.610 

2000 351 5.180 

VARIAZIONE ASSOLUTA 1990-2000 - 628 - 430 

VARIAZIONE PERCENTUALE 1990-2000 - 64,15% - 7,66% 
 
(FONTE: ISTAT E REGIONE LOMBARDIA UFFICIO REGIONALE DEL CENSIMENTO DELL’AGRICOLTURA ANNI 1990 E 2000) 
 

Confrontando i dati dei censimenti dell’Agricoltura con i dati comunali attuali (anno 2007) si vede la ulteriore 
diminuzione degli allevamenti con bovini, e parallelamente dei capi bovini (i quali si dimezzano ancora 
passando da 350 a 180 capi), mentre si riscontra un’impennata quantitativa negli allevamenti suinicola, 
all’interno dei quali si passa da circa 5.000 a quasi 15.000 capi, triplicando la quantità di suini insediata sul 
territorio comunale tromellese. 

In concomitanza con questo notevole accrescimento di capi allevati, sono anche cresciute le aree interne al 
territorio comunale di Tromello dedicate specificamente ed autorizzate all’utilizzo agronomico delle deiezioni 
provenienti da allevamenti zootecnici, che oggi sono attestate sul valore di quasi 700 ettari, corrispondenti 
praticamente al 20% dell’intero Comune, ovvero a quasi cinque volte il centro abitato di Tromello. 

Se poi si confronta la superficie destinata allo spandimento dei reflui zootecnici con la Superficie Agraria 
Totale di Tromello, i due quinti di questa sono dedicati a tale attività agronomica; e se si rapporta alla 
Superficie Agraria Utilizzata tromellese ben la metà di questa è dedicata allo spandimento. 
 

TABELLA 26. COMUNE DI TROMELLO – CAPI DI BESTIAME NELLE AZIENDE AGRICOLE CON ALLEVAMENTI E AREE AUTORIZZATE ALLO 
SPANDIMENTO REFLUI ZOOTECNICI (ANN0 2007) 

  

LOCALITA’ CAPI BOVINI CAPI SUINI  
HA IN TROMELLO PER 

SPANDIMENTO REFLUI ZOOTECNICI 

     

ALLEVAMENTO 1 
AZIENDA AGRICOLA GAZZERA CASCINA GAZZERA 0 9.000 275,28 

ALLEVAMENTO 2 
AZIENDA AGRICOLA AGRIALMA CASCINA PAVESA 0 5.000 70,28 

ALLEVAMENTO 3 
AZIENDA AGRICOLA LA ROSA CASCINA PAVESA 25 0 39,20 

ALLEVAMENTO 4 
AZIENDA AGRICOLA CATTANEO CASCINA COLOMBINA 135 0 88,03 

ALLEVAMENTO 5 
STALLA CASCINA SAN VINCENZO 20 0 - 

AZIENDA AGRICOLA BISCALDI COMUNE DI GAMBOLO’   7,53 

AZIENDA AGRICOLA POZZI COMUNE DI LANDRIANO   203,36 

     

TOTALE TROMELLO 180 14.000 683,68 
 
(FONTE: DATI COMUNE DI TROMELLO 2003 e 2007) 
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In aggiunta alle considerazioni prima effettuate (diminuzione della superficie agricola del 30% nell’ultimo 
decennio, prevalenza con il 60% della superficie agricola totale all’intero territorio comunale, ed alta 
consistenza delle zone produttive a seminativo corrispondenti al 40 % circa del Comune) è importante 
sottolineare che il Comune di Tromello presenta una evidente frammentazione dello spazio agricolo. 

E però, semplificando per macro-aree la superficie comunale, si potrebbero evidenziare diverse zone per 
quanto riguarda il sistema delle aree produttive (zona agricole aziendali) e quello delle aree vegetali naturali 
(zone boscate e di tutela ed alberature sparse): 

1. nella parte occidentale del territorio comunale, verso i Comuni di Mortara, Cergnago e San Giorgio 
Lomellina, spicca la vocazione agricola produttiva, con vaste superficie coltivate a seminativo, in 
particolare riso (e parzialmente a mais), attorno alle Cascine Roventino, Uccellina, Donzellina e 
Cascinetta; 

2. in una fascia centrale più ad Ovest, lungo i corsi d’acqua del Naviglio Langosco e della Roggia Regina, 
con andamento Nord – Sud, è occupata in parte da aree boscate (concentrate nella parte Sud in 
corrispondenza della Riserva Cascina Pia, che presenta anche una zona umida di pregio), in parte da 
arboricoltura soprattutto pioppeti (in particolare nella parte centrale), ed in parte da aree coltivate a 
seminativo (nella parte settentrionali); 

3. in un’ulteriore fascia baricentrica, ubicata lungo tutto il corso della Roggia Arcimbolda, che attraversa il 
territorio comunale centralmente da Nord a Sud, si nota l’assoluta presenza di coltivazioni a seminativi 
(anzitutto riso), nell’intorno di tre grandi nuclei cascinali, la Cascina Giarre, la Cascina Montagione (con 
vaste aree coltivate di proprietà dell’Ente Ospedaliero Policlinico San Matteo di Pavia che risultano 
complessivamente di oltre 200 ettari) e la Cascina Verdura; 

4. nella parte a Sud del centro abitato di Tromello si sviluppa poi un’altra parte boscata alternata a 
pioppeti e seminativi, nella quale peraltro si rilevano diverse zone soggette a movimentazioni di terra; 

5. nella fascia lungo il Torrente Terdoppio si rileva la presenza di zone coltivate, ma anche di aree per le 
quali si è predisposta recentemente una riqualificazione ambientale e fruitiva; 126  

6. infine nella parte orientale (o meglio nord – orientale) del territorio comunale, si verifica una 
predominanze di aree coltivate, al contorno delle due aziende della Cascina Pavesa e della Cascina 
Gazzera, che presentano due grandi allevamenti suinicoli già citati, ed anche della Cascina Cantonina; 
ed inoltre i residui, con ancora una certa consistenza, di un’area boscata della foresta planiziale. 

Sulla base di una prima analisi dell’aree agricole del territorio di Tromello, effettuata nell’anno 2007 in 
concomitanza del presente Piano di Governo del Territorio, si deve porre in rilievo che in questo Comune le 
zone occupate da arboricoltura (con netta prevalenza di aree a pioppeto) hanno una certa consistenza, 
ammontando a circa 253 ettari, pari al 7,2 % dell’intero territorio comunale. 

 

A tali aree agricole produttive, con una vegetazione ad alto fusto, si devono aggiungere d’altro canto una serie 
di aree a bosco, che globalmente corrispondono ad una superficie di 226 ettari, ovvero ad un altro 6,4 % di 
tutto il territorio comunale tromellese. 

Queste superficie boscate si possono per comodità suddividere in due tipologie: 

A. le aree boscate lineari, o fasce riparali, con prevalenza di robinie cresciute lungo la rete del sistema 
irriguo che innerva l’intero territorio comunale, come si vedrà più avanti (queste ammontano al oltre 
100 ettari, pari a quasi il 3 % della superficie del Comune); 

                                                 
126  Cfr. “Progetto Verde e Azzurro”, sviluppato nel decorso 2001 dal Servizio Faunistico - Ambientale della Provincia di Pavia. “(…) Il 

progetto ha interessato una fascia di pertinenza fluviale nei comuni di: Tromello, Garlasco ed Alagna Lomellina, e precisamente 
dall’abitato di Tromello, poco a valle della chiusa di derivazione della Roggia Reale, al ponte della SP 16 (Garlasco-Alagna), per uno 
sviluppo di poco più di quattro chilometri. (…) L’uso del suolo di gran lunga prevalente nell’area interessata è comunque quello 
agricolo intensivo, con coltivazioni di riso e in minor misura di mais. Presenti anche colture arboree (pioppeti) e modeste superfici a 
prato, a cerali autunno-vernini ed incolte. (…) All’individuazione dell’area di intervento ha fatto seguito la definizione dello schema 
generale di progetto, che prevedeva, a partire dal ciglio della sponda del Terdoppio, un ampio percorso ciclopedonale per l’accesso 
di pescatori e fruitori, la realizzazione di fasce arboreo-arbustive con prevalente funzione ecologica, paesaggistica e faunistica, una 
fascia di rispetto inerbita per l’ulteriore separazione delle superfici agricole dall’ambito a prevalente destinazione ambientale. E’ 
stato inoltre previsto il convenzionamento di altre aree più estese, tutte interconnesse, costituite da una zona umida a canneto di 
elevato pregio naturalistico e dalle porzioni interne ad alcune anse del Torrente. Sulle superfici convenzionate si è quindi progettata 
la valorizzazione delle potenzialità fruitive attraverso la collocazione di apposite infrastrutture leggere. (…) Le prime convenzioni con 
i titolari frontisti sono state perfezionate nell’aprile 2002 ed altre convenzioni sono state stipulate nel 2003. I lavori sono iniziati nel 
maggio 2002 e gli interventi “strutturali” si sono protratti fino a tutto il 2004. Per gli interventi realizzati è stato quindi avviato un 
programma di manutenzione.” 
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B. le aree boscate unitarie che consisto in zone di elevata dimensione (superiori ai 2000 metri quadrati) 
con presenza di boschi cedui tipici della foresta planiziale, distribuite variamente sul territorio comunale 
(esse ammontano a più di 120 ettari, pari ad oltre il 3 % della superficie del Comune 

Per quanto attiene genericamente a queste aree boscate di pregio è fondamentale rilevare che, rispetto a 
quanto rilevabile dalla cartografia di cinquanta anni fa, le aree boscate all’interno del territorio comunale di 
Tromello sono passate da poco più di 200 ettari individuati nel 1952 (dove sono già segnalati boschi cedui di 
diversa tipologia – puri semplici, e puri e misti matricinati e composti -  e fustaie pure e miste di latifoglie – con 
alberi di rovere, altre querce, castagno, pioppo e altre latifoglie) 127 agli attuali quasi 230 ettari. 

E’ interessante porre in rilievo una serie di aree naturalistiche di particolare pregio, classificate nell’ambito 
dello studio geologico allegato al Piano Regolatore Generale vigente, ed evidenziate come segue: 

FP1. in località Cascina Pavesa, si trovano i cosiddetti dossi relitti della piana lomellina, consistenti in una 
superficie ondulata e leggermente rilevata rispetto alle campagne circostanti, composta 
prevalentemente da una copertura a bosco con acacie e farnie (per un totale di oltre 11 ettari); 128 

FP2. in località Cascina Pia, all’interno della Riserva avifaunistica privata (con una superficie di oltre 120 
ettari), oltre all’area umida di seguito descritta (ZU), si trovano anche vaste estensioni di boschi con 
presenza di vegetazione ad alto fusto autoctona (farnie), rappresentante un tipico esempio di foresta 
planiziale; 129 

FP3. nei pressi della Cascina Uccellina sono presenti tre aree boscate unitarie di pregio (più un’altra 
localizzata verso la Strada Provinciale per Mortara – Strada dei Cairoli), con prevalenza di essenze 
autoctone (farnie) su terreno leggermente ondulato, che costituiscono i resti della foresta planiziale 
lomellina (in totale sono quasi 10 ettari); 130 

FP4. nell’intorno meridionale di Cascina Mariannina si trovano diverse ampie aree boscate, con presenza di 
specie ad alto fusto autoctone (farnie), anche queste resti della foresta planiziale esistente nella 
Lomellina (in totale quasi 25 ettari); 131 

ZU. all’interno della riserva avifaunistica privata della Tenuta Cascina Pia, è presente una zona umida 
(palude), che consiste in un'area creata artificialmente circa quaranta anni fa, costituita da laghetti dalle 
acque poco profonde con isolette e percorsi di collegamento, che hanno ormai acquisito gli elementi 

                                                 
127  Cfr. Comitato Direttivo Provinciale di Pavia per il Piano Territoriale della regione Lombardia, La Provincia di Pavia nel Piano 

Territoriale della Regione lombarda, II, Tavole Grafiche, Amministrazione Provinciale di Pavia, 1960, Tavola 4 (Zone boschive della 
provincia di Pavia – Anno 1952). 

128  Cfr. Piano Regolatore Generale del Comune di Tromello. Relazione Geologico – ambientale, 2000, pagina 48. “Scheda Censimento 
Beni geologici n° 1; Provincia di: Pavia; Comune di: Tromello; Foglio C.T.R. n°: A7D3: Dossi relitti della piana lomellina. L’area in 
oggetto testimonia la presenza, in forma ridotta rispetto all'originaria estensione, di un affioramento del più antico terrazzo rissiano 
nella copertura wurmiana del Livello Fondamentale della Pianura. Tale superficie, ondulata e leggermente rilevata rispetto alle 
campagne circostanti, presenta una prevalente copertura a bosco (acacie, rare farnie) ed un substrato sabbioso / limoso ad 
evidente alterazione ocracea. Quale esempio rappresentativo delle antiche emergenze rissiane, una volta diffuse nelle campagne 
della Lomellina centromeridionale ed ormai quasi totalmente cancellate da ripetuti interventi antropici (livellamenti agricoli), è 
meritevole di particolare attenzione. A tal fine è stato istituito, nella attuale Variante Generale di P.R.G. Comunale, un vincolo che 
vieta sia interventi che ne alterino la morfologia che modificazioni colturali, allo scopo di mantenere e, ove possibile migliorare gli 
aspetti geomorfologici e la copertura vegetale. 

129 Cfr. Piano Regolatore Generale del Comune di Tromello. Relazione Geologico – ambientale, 2000, pagina 50. “Scheda Censimento 
Beni idrogeomorfologici e naturalistici n° 3; Provincia di: Pavia; Comune di: Tromello; Foglio C.T.R. n°: A7D3: Tenuta C.na Pia - 
Riserva avifaunistica privata. Bosco planiziale. La tenuta ospita, oltre la (…) zona umida, per buona parte della sua estensione bosco 
e piantate d’alto fusto. con presenza prevalente di essenze autoctone (farnie), su un terreno a morfologia lievemente ondulata. 
Quest’area è un tipico esempio della foresta planiziale che ricopriva un tempo il territorio Lomellina; per il suo elevato interesse 
naturalistico e ambientale tale area è meritevole di tutela e, a tal fine, le pratiche silvocolturali devono essere improntate a criteri 
naturalistici, favorendo il roso naturale della specie ed evitando il taglio a raso del bosco. La superficie delle aree indicate non va 
ridotta e si deve evitare la sostituzione dei boschi esistenti con altre colture. 

130  Cfr. Piano Regolatore Generale del Comune di Tromello. Relazione Geologico – ambientale, 2000, pagina 49. “Scheda Censimento 
Beni idrogeomorfologici e naturalistici n° 4; Provincia di: Pavia; Comune di: Tromello; Foglio C.T.R. n°: A7D3. Località: C.na Usellina. 
Bosco Planiziale. Sono presenti in prossimità della Cascina suddetta alcuni lembi di territorio a bosco e piantate d'alto fusto, con 
presenza prevalente di essenze autoctone (farnie), su un terreno a morfologia lievemente ondulata. Queste aree per il loro elevato 
interesse naturalistico e ambientale sono meritevoli di tutela e, a tal fine, le pratiche silvocolturali devono essere improntate a criteri 
naturalistici, favorendo il rinnovo :attuale della specie ed evitando il taglio a raso del bosco. La superficie delle aree indicate non va 
ridotta e si deve evitare la sostituzione dei boschi esistenti con altre colture. 

131  Cfr. Piano Regolatore Generale del Comune di Tromello. Relazione Geologico – ambientale, 2000, pagina 49. “Scheda Censimento 
Beni idrogeomorfologici e naturalistici n° 5; Provincia di: Pavia; Comune di: Tromello; Foglio C.T.R. n°: A7D3. Località: C.na 
Mariannina. Bosco Planiziale. Anche in prossimità della Cascina suddetta sono stati individuati alcuni lembi di territorio a bosco e 
piantate d'alto fusto, con presenza prevalente di essenze autoctone (farnie).Queste aree sono meritevoli di tutela per il loro elevato 
interesse naturalistico e ambientale e, a tal fine, le pratiche silvocolturali devono essere improntate a criteri naturalistici, favorendo 
il rinnovo naturale della specie ed evitando il taglio a raso del bosco. La superficie delle aree indicate non va ridotta e si deve evitare 
la sostituzione dei boschi esistenti con altre colture. 
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naturali delle zone umide con la caratteristica vegetazione palustre, composta da canne e boschetti di 
ontani (l’estensione di questa zona umida è di oltre 12 ettari). 132 

 

Un’altra componente fondamentale del paesaggio lomellino in genere, ed anche in particolare modo di 
Tromello è costruita dal sistema delle acque esistenti nel territorio comunale. 

Come risulta evidente, anche dall’analisi cartografica, il territorio rurale di Tromello presenta i caratteri della 
pianura irrigua, con l’organizzazione degli spazi agrari segnata dal complesso sistema irriguo di rogge e canali. 

Il reticolo idrico tromellese è composto dai seguenti elementi: 

- Reticolo principale (costituito dal solo Torrente Terdoppio, con una lunghezza di circa 5 chilometri che 
attraversano il territorio del Comune di Tromello); 

- Reticolo sul quale le funzioni concessorie e di polizia idraulica sono esercitate dai Consorzi di Bonifica, 
che nel caso specifico è costituito dal Consorzio di Bonifica Associazione Est Sesia (composto dai: Cavo 
Dessi; Cavo Fresco; Cavo Maestro Magnaghi; Cavo Malaspina; Cavoncino Magnaghi; Cavo Salvadeo; 
Cavo Unione Magnaghi; Naviglio Langosco; Roggia Biraga; Roggia Regina; Sub diramatore sinistro del 
Canale Cavour, tutti localizzati nel parte sud occidentale del territorio comunale con l’eccezione del 
subdiramatore che si trova nel parte nord orientale del  Comune), con un’estensione della rete pari a 
circa 41 chilometri di lunghezza; 

- Reticolo formato da corpi idrici di cui sono titolari Consorzi di irrigazione, Consorzi di miglioramento 
fondiario, Condomini e/o altri soggetti privati (Consorzio irriguo della Roggia Arcimbolda che gestisce i 
seguenti cavi: Cavetto del Boschello; Cavo della Sovrabbondanza; Cavo Giulia; Roggia Arcimbolda. 
Consorzio irriguo Cavo Brielli che gestisce il seguente cavo: Cavo Brielli. Condominio Cavo Reale che 
gestisce i seguenti cavi: Roggia Molinara; Roggia Reale. Condominio Cavo Cecconi che gestisce il 
seguente cavo: Cavo Cecconi), con un’estensione della rete pari ad oltre 24 chilometri di lunghezza 
complessiva; 

- Reticolo minore di competenza pubblica (Cavo Bozzani), che attraversa il centro abitato di Tromello, ed 
ha una lunghezza di meno di due chilometri. 

A tale reticolo si aggiungono una numerosissima rete irrigua esplicitata all’interno dello studio sul reticolo 
idrico predisposto dal Comune. 
 

TABELLA 27. COMUNE DI TROMELLO – LUNGHEZZA DEL RETICOLO IDRICO ESISTENTE NEL TERRITORIO COMUNALE 
 

GESTORE DENOMINAZIONE CORSO  LUNGHEZZA IN KM 

   

(RETICOLO PRINCIPALE) TORRENTE TERDOPPIO 5,3 KM 

CONSORZIO EST SESIA CAVO DESSI 10,3 KM 

CONSORZIO EST SESIA CAVO FRESCO 3,1 KM 

CONSORZIO EST SESIA CAVO MAESTRO MAGNAGHI 3,7 KM 

CONSORZIO EST SESIA CAVO MALASPINA 1,3 KM 

CONSORZIO EST SESIA CAVONCINO MAGNAGHI 0,3 KM 

CONSORZIO EST SESIA CAVO SALVADEO 4,8 KM 

CONSORZIO EST SESIA CAVO UNIONE MAGNAGHI 0,9 KM 

CONSORZIO EST SESIA NAVIGLIO LANGOSCO 3,8 KM 

CONSORZIO EST SESIA ROGGIA BIRAGA 5,7 KM 

CONSORZIO EST SESIA ROGGIA REGINA 4,0 KM 

CONSORZIO EST SESIA SUB DIRAMATORE SINISTRO DEL CANALE CAVOUR 2,9 KM 

CONSORZIO IRRIGUO DELLA ROGGIA ARCIMBOLDA CAVETTO DEL BOSCHELLO 0,6 KM 

CONSORZIO IRRIGUO DELLA ROGGIA ARCIMBOLDA CAVO DELLA SOVRABBONDANZA 1,0 KM 

CONSORZIO IRRIGUO DELLA ROGGIA ARCIMBOLDA CAVO GIULIA 2,6 KM 

CONSORZIO IRRIGUO DELLA ROGGIA ARCIMBOLDA ROGGIA ARCIMBOLDA 6,9 KM 

                                                 
132  Cfr. Piano Regolatore Generale del Comune di Tromello. Relazione Geologico – ambientale, 2000, pagina 49. “Scheda Censimento 

Beni idrogeomorfologici e naturalistici n° 2; Provincia di: Pavia; Comune di: Tromello; Foglio C.T.R. n°: A7D3. Località: Tenuta C.na 
Pia - Riserva avifaunistica privata. Zone umide (Paludi). E’ presente. in territorio comunale di Tromello, un'area creata artificialmente 
circa una trentina di anni fa, costituita da laghetti dalle acque poco profonde con isolette e sentieri, in rilevato, di collegamento, che 
hanno ormai acquisito gli elementi naturali delle zone umide con la caratteristica vegetazione igrofita (time canne palustri, boschetti 
di ontani); i suddetti specchi d'acqua richiamano ed ospitano nutrite colonie di avifauna stanziale e di passo. A tal fine é stato 
istituito, nella attuale Variante Generale di P.R.G. Comunale, un vincolo che richiede la conservazione della zona umida e del relativo 
ecosistema, escludendo interventi di trasformazione e manomissione del terreno ed una adeguata manutenzione della stessa.  
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CONSORZIO IRRIGUO CAVO BRIELLI CAVO BRIELLI 4,7 KM 

CONDOMINIO CAVO REALE ROGGIA MOLINARA 3,0 KM 

CONDOMINIO CAVO REALE ROGGIA REALE 1,5 KM 

CONDOMINIO CAVO CECCONI CAVO CECCONI 3,8 KM 

(RETICOLO MINORE COMUNALE) CAVO BOZZANI 1,5 KM 

   

 TOTALE LUNGHEZZA 71,7 KM 
 

A completamento dell’analisi sul sistema delle acque è necessario evidenziare la presenza, all’interno del 
territorio comunale di Tromello, di una serie numerosa di fontanili, costruiti per derivare acqua a scopo irriguo 
dai terreni ove la falda è sub-affiorante, dei quali è fornito il seguente elenco, identificato anche nella 
cartografia di Piano di Governo del Territorio: 133 

f01. Brielli 3 (in località Vallata); 

f02. Cecconi 2 (in località Mariannina); 

f03. Dessi 2 (in località Uccellina); 

f04. Malaspina (in località Donzellina); 

f05. Pollini (in località Moretta); 

f06. Pozzi o Cecconi 2 (in località Dosso della Guardia); 

f07. Fontana Rizzardi (in località Cascinetta); 

f08. Salvadeo 2 (in località Bargnolina); 

f09. Sozzani 1 (in località Uccellina); 

f10. Sozzani 2 (in località Conca); 

f11. Valeggio (in località Ruscellone); 

f12. Volpi (in località Uccellina). 

 

Un’altra componente costitutiva del paesaggio agricolo della lomellina, ed anche del Comune di Tromello, è 
rappresentato dall’insieme dei nuclei cascinali ancora oggi esistenti sul territorio. 

Sebbene gran parte di questi insediamenti abbiano perso di fatto la loro funzionalità, anche in ragione del 
cambiamento dei metodi produttivi ovvero di modifiche della composizione aziendale, o versino in stato di 
abbandono parziale o comunque di sotto utilizzo, queste costituiscono presenze fondamentali del territorio. 134  

                                                 
133  Cfr. Piano Regolatore Generale del Comune di Tromello. Relazione Geologico – ambientale, 2000, pagine 53-54. “Scheda 

Censimento Beni naturalistici. Idrografia artificiale n° 6; Provincia di: Pavia; Comune di: Tromello; Foglio C.T.R. n°: A7D3: Località: 
Fascia occidentale del territorio comunale. Fontanili. Sono stati individuati numerosi fontanili, costruiti per derivare acqua a scopo 
irriguo dai terreni ove la falda è sub-affiorante ; essi costituiscono microambienti artificiali di regolazione delle acque in funzione di 
drenaggio ed approvvigionamento idrico e rappresentano sia un'emergenza testimoniale sotto l'aspetto storico agrario che per il loro 
valore ecologico e naturalistico ; essi vanno salvaguardati e mantenuti in uso e ne va conservato e rispettato il microambiente cloro 
faunistico. Se ne fornisce qui un elenco : Brielli 3 (loc. Vallata), Cecconi 2 (loc. Mariannina), Dessi 2 (loc. Uccellina), Malaspina (loc. 
Donzellina), Pollini (loc. Moretta), Pozzi o Cecconi 2 (loc. Dosso della Guardia), Fontana Rizzardi (loc. Cascinetta), Salvadeo 2 (loc. 
Bargnolina), Sozzani 1 (loc. Uccellina), -Sozzani 2 (loc. Conca), Valeggio (loc. Ruscellone), Volpi (loc. Uccellina). Per il Cavo Saldavo 1, 
sito all'interno della Tenuta C.na Pia, è riportata una scheda informativa redatta dall'AIES in "Fontanili di Lomellina" - Ed. Torchio De' 
Ricci /1997): Tipo di fontanile : a drenaggio nella testa e nell'asta; Caratteristiche costruttive :- lunghezza totale dell'asta = m. 1140;  
asta principale = m 650; 2 aste secondarie = m 240 e m 25; larghezza media asta drenante = m 3; il fontanile è costituito da 
un'unica testa. Caratteristiche idrogeologiche : Portata stimata al termine dell'asta drenante: estiva 120 l/s; jemale 100 l/s; 
soggiacenza media del pelo libero dell'acqua da p.c.. = 3 m; profondità dell'acqua nella zona centrale dell'asta = 0.80 m; aspetto 
dell'acqua: limpido; natura del terreno al fondo: sabbioso; natura del terreno ripale (bordo): sabbioso. Caratteristiche ambientali 
della testa: vegetazione acquatica: alghe; tipo di vegetazione ripale; erbe ed alberi ad alto fusto (pioppi, querce farnie, sambuchi, 
ontani); tipo di vegetazione dell'area al contorno: alberi ad alto fusto (pioppi, querce); distanza delle colture dal bordo: oltre 30 m 
colture praticate: mais, riso; stato di manutenzione: buono; non si rileva presenza di materiale di rifiuto; non vi sono immissioni di 
colature irrigue; non vi sono immissioni di scarichi fognari né industriali si rileva presenza ittica; esiste una strada di accesso; non 
esiste una strada in fregio all'asta; il fontanile, nel suo complesso, risulta di notevole pregio. Osservazioni generali : l'asta del 
fontanile, unitamente al Saldavo 2, svolge un importante ruolo irriguo ; riceve le acque di tre aste secondarie ed irriga i terreni di 
Tromello, presso la cascina Crivellina, e quelli di Dorno (C.na Grande). 

134 Cfr. S.Agostini, L.Fusani, Il ruolo delle cascine nella salvaguardia del territorio, in: Il sistema rurale. Una sfida per la progettazione tra 
salvaguardia, sostenibilità e governo delle trasformazioni / Aa.Vv.. - Milano : Clup, 2004. “La lomellina. (…) Un quadro in apparenza 
contraddittorio che si ricollega alla difficoltà di riutilizzo, totale o parziale, delle ingenti volumetrie, la cui decadenza è stata segnata 
alle modifiche dell’ indirizzo produttivo che nell’arco di settant’anni ha visto quasi scomparire l’allevamento bovino, passando da 
82.600 capi nel 1930 a 8.346 capi allevati nel 2000.” 
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Sintomo di questa decadenza dei nuclei cascinali è fornito dall’analisi della concentrazione dei residenti 
nell’ultimo cinquantennio, sulla base dei dati dei Censimenti ISTAT del 1951 e del 2001. Guardando questi 
numeri si vede che, nel Comune di Tromello, mentre nel 1951 gli abitanti dei nuclei cascinali extraurbani 
costituiscono poco meno di un quarto della popolazione (22%), nel 2001 essi rappresentano solo il 5% dei 
residenti totali. La popolazione insediata nelle cascine nel cinquantennio passa da quasi 900 abitanti a meno 
di 200 unità, ed oggi, sulla base dei dati offerti dall’Anagrafe comunale, addirittura a poco più di 100 abitanti, 
con una perdita dell’87% dal 1951 ad oggi. In sostanza solo uno su dieci dei residenti dal dopoguerra persiste 
nelle cascine. 
 

TABELLA 28. COMUNE DI TROMELLO – POPOLAZIONE IN CENTRI ABITATI, LOCALITA’ ABITATE E CASE SPARSE (1951 - 2001) 

 

 

RESIDENTI 1951 % RISPETTO TOTALE RESIDENTI 2001 % RISPETTO TOTALE VARIAZIONE 

      

CENTRO ABITATO 2.975 77% 3.224 95% + 8% 

NUCLEI ABITATI 675 17% 100 3% - 85% 

CASE SPARSE 211 5% 85 2% - 60% 

         

TOTALE 3.861 100% 3.409 100% - 12% 

 

(FONTE: ISTAT, CENSIMENTI POPOLAZIONE ED ABITAZIONI, ANNI 1951 E 2001) 

 

L’analisi di tale componente fondamentale del paesaggio agricolo è effettuata specificamente, nell’ambito del 
presente Piano di Governo del Territorio (PGT), all’interno del Piano delle Regole (PR), negli allegati Elaborato 
PRa1 (Inventario dei nuclei cascinali ed extraurbani – Parte prima) ed Elaborato PRa2 (Inventario dei nuclei 
cascinali ed extraurbani – Parte seconda). 

In particolare si elencano di seguito le cascine ed i nuclei extraurbani appartenenti al territorio comunale di 
Tromello, analizzati schedati (e seguiti da codice identificativo alfanumerico): 

1. Cascina Donzellina (C01); 

2. Cascina Uccellina (C02); 

3. Cascina Roventino (C03); 

4. Cascina Conca Alma (C04); 

5. Cascina Giarre (C05); 

6. Cascina Gazzera (C06); 

7. Cascina Pavesa (C07); 

8. Cascina Cantonina (C08); 

9. Cascina Gusmita (C09); 

10. Cascina Luigiana (C10); 

11. Cascina Mariannina (C11); 

12. Cascina Verdura (C12); 

13. Cascina Bellaria (C13); 

14. Cascina Montagione (C14); 

15. Casa Bellaria (C15); 

16. Cascina Cascinetta (C16); 

17. Casa di Caccia (C17); 

18. Cascina Colombina (C18); 

19. Cascina Cascinino (C19); 

20. Case Roventino (C20); 

21. Cascina Balzini (C21); 

22. Cascina Nuova (C22); 
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23. Cascina San Colombano (C23); 

24. Cascina Negrina (C24); 

25. Casa Colombani (C25); 

26. Cascina San Vincenzo (C26); 

27. Cascina Aurora (C27); 

28. Cascina Moretta (C28). 

Le Cascine analizzate occupano una superficie fondiaria di oltre 50 ettari (corrispondente a circa un terzo della 
dimensione del centro abitato principale di Tromello) e quindi rappresentano anche dal punto di vista 
dimensionale una realtà ancora importante nel territorio tromellese. 

I nuclei cascinali di Tromello, come sopra individuati, coprono complessivamente con i propri edifici una 
superficie coperta di oltre 100.000 metri quadrati. Qui sono insediati circa un centinaio di abitanti; vale a dire 
che per ogni abitante dei nuclei rurali di Tromello ci sono grosso modo  ben 1.000 metri quadrati di superficie 
coperta. Questo a dimostrazione della quantità di spazi e fabbricati esistenti ancora oggi nel territorio agricolo 
comunale, peraltro in gran parte non più utilizzati ai fini agricoli. 

Di seguito si riporta una tabella con i dati riassuntivi e significativi relativi al censimento delle cascine e dei 
nuclei rurali effettuato per l'appunto nel 2007 in concomitanza con la redazione del Piano di Governo del 
Territorio. 
 

TABELLA 29. COMUNE DI TROMELLO – CASCINE ESISTENTI NEL TEERITORIO COMUNALE 
 

CODICE NOME CASCINA R
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C01 CASCINA DONZELLINA 0 1,42 3.048 44% 51% 5% NO NO NO 

C02 CASCINA UCCELLINA 9 2,24 3.075 25% 53% 22% PARZIALE NO NO 

C03 CASCINA ROVENTINO 14 3,53 8.516 35% 35% 30% PARZIALE NO SI 

C04 CASCINA CONCA ALMA 0 1,32 1.349 60% 29% 11% SI NO NO 

C05 CASCINA GIARRE 7 4,88 11.414 14% 75% 11% PARZIALE NO SI 

C06 CASCINA GAZZERA 0 11,47 25.195 96% 4% 0% PARZIALE SI NO 

C07 CASCINA PAVESA 10 4,77 9.371 18% 30% 52% PARZIALE SI NO 

C08 CASCINA CANTONINA 5 2,02 3.746 26% 74% 0% PARZIALE NO NO 

C09 CASCINA GUSMITA 4 0,97 1.455 68% 32% 0% SI NO NO 

C10 CASCINA LUIGIANA 3 2,07 2.995 41% 45% 14% PARZIALE NO NO 

C11 CASCINA MARIANNINA 5 0,42 615 87% 13% 0% SI NO NO 

C12 CASCINA VERDURA 2 2,91 7.258 10% 53% 37% PARZIALE NO SI 

C13 CASCINA BELLARIA 0 1,43 534 42% 58% 0% SI NO NO 

C14 CASCINA MONTAGIONE 4 3,05 2.727 36% 52% 12% PARZIALE NO NO 

C15 CASA BELLARIA 0 0,38 671 0% 21% 79% SI NO NO 

C16 CASCINA CASCINETTA 0 1,39 3.420 29% 57% 14% PARZIALE NO NO 

C17 CASA DI CACCIA 3 1,26 1.181 81% 19% 0% PARZIALE NO SI 

C18 CASCINA COLOMBINA 4 1,48 4.507 59% 29% 12% PARZIALE SI NO 

C19 CASCINA CASCININO 7 0,79 981 52% 48% 0% SI NO NO 

C20 CASE ROVENTINO 4 1,30 2.953 100% 0% 0% NO NO NO 

C21 CASCINA BALZINI 6 0,69 1.275 94% 6% 0% PARZIALE NO NO 

C22 CASCINA NUOVA 0 0,70 2.369 0% 100% 0% NO NO NO 

C23 CASCINA SAN COLOMBANO 16 0,86 1.665 80% 20% 0% SI NO NO 

C24 CASCINA NEGRINA 0 0,45 1.167 0% 100% 0% NO NO NO 

C25 CASA COLOMBANI 8 1,30 1.852 61% 35% 4% SI NO NO 
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C26 CASCINA SAN VINCENZO 2 0,24 220 50% 25% 25% NO SI NO 

C27 CASCINA AURORA 1 0,18 270 65% 25% 10% SI NO NO 

C28 CASCINA MORETTA 0 0,29 500 100% 0% 0% SI NO NO 

           

 TOTALE 114 53,81 104.329 49% 36% 14%    

 

Come già accennato, la maggiore parte delle cascine tromellesi è parzialmente dismessa, proprio in ragione 
dei mutamenti produttivi avvenuti nel settore primario dell’agricoltura. In effetti quasi tutte le cascine non 
hanno più allevamenti e quindi una quota consistenti dei fabbricati cascinali non è più utilizzata e spesso 
versa in stato di abbandono. Non solo: altri edifici accessori, ivi compreso le case dei salariati, versano oggi in 
stato di disuso, avendo ormai perso la loro necessità all’interno del complesso aziendale. 

A seguito del mancato utilizzo, circa la metà del patrimonio cascinale di Tromello presenta uno stato di 
conservazione medio o pessimo (con casi gravi di edifici soggetti a crollo, come ad esempio, di recente, alla 
Cascina Montagione, alla Cascina Giarre o anche alla Cascina Pavesa), e solo il 50% può considerarsi in buono 
stato conservativo, anche se la maggioranza di questi volumi delle cascine è data da nuovi edifici prefabbricati 
destinati a ricovero dei mezzi o a depositi generici al servizio delle attività agricole. 

In sostanza nei tempi recenti si è preferito costruire nuovi capannoni prefabbricati in cemento, piuttosto che 
ristrutturare gli edifici esistenti, a causa dei maggiori costi che questi tipi di intervento richiedono. Esempi 
evidenti di questo fenomeno sono le Case Roventino (C20) o la Cascina Nuova (C22). 

E però questo ha comportato, e comporta tuttora, una progressiva decadenza del nucleo cascinale storico, 
anche se peraltro in diversi casi esso mantiene ancora la sua classica tipologia a corte chiusa. 

Tale tipica impostazione, attorno ad un cortile centrale, è ancora palese, più o meno vistosamente, nei 
seguenti grandi nuclei rurali esistenti nel territorio tromellese: Cascina Donzellina (C01); Cascina Uccellina 
(C02); Cascina Roventino (C03); Cascina Giarre (C05); Cascina Pavesa (C07); Cascina Cantonina (C08); 
Cascina Luigiana (C10); Cascina Verdura (C12); Cascina Bellaria (C13); Cascina Cascinetta (C16); Cascina 
Colombina (C18). Viceversa si è completamente persa, a seguito di recenti demolizioni di notevoli dimensioni, 
nei nuclei di: Cascina Conca Alma (C04); Cascina Gazzera (C06); ed anche, come già riferito, Cascina 
Montagione (C14). 

Gli altri nuclei extraurbani, non presentano la conformazione tipica delle corti chiuse e consistono piuttosto o 
in singoli fabbricati o in piccoli aggregati, con caratteristiche assimilabili a quelle di centri abitati di limitate 
dimensioni: Cascina Gusmita (C09); Cascina Mariannina (C11); Casa Bellaria (C15); Casa di Caccia (C17); 
Cascina Cascinino (C19); Case Roventino (C20); Cascina Balzini (C21); Cascina Nuova (C22); Cascina San 
Colombano (C23); Cascina Negrina (C24); Casa Colombani (C25); Cascina San Vincenzo (C26); Cascina Aurora 
(C27); Cascina Moretta (C28). 

In alcune cascine sono ancora peraltro rilevabili elementi degni di tutela, costruiti da fabbricati storici che 
varrebbe la pena di conservare tramite interventi di risanamento conservativo o comunque tesi a mantenere le 
parti di maggiore pregio. Questi si riportano nel seguente elenco: 

1) il portale di ingresso (identificato con il numero 1), all’interno della Cascina Roventino (C03); 

2) la chiesetta (identificata con il numero 2), all’interno della Cascina Roventino (C03); 

3) la casa con torrione (identificata con il numero 3), all’interno della Cascina Roventino (C03); 

4) il portale di ingresso (identificato con il numero 4), all’interno della Cascina Giarre (C05); 

5) l’essiccatoio di inizio novecento (identificato con il numero 5), all’interno della Cascina Giarre (C05); 

6) la ghiacciaia (identificata con il numero 6), localizzata in corrispondenza della Cascina Giarre (C05); 

7) la chiesetta (identificata con il numero 7), all’interno della Cascina Verdura (C12); 

8) i fabbricati dei salariati, con il doppio loggiato, (identificati con il numero 8), in Cascina Verdura (C12); 

9) la casa di caccia (identificata con il numero 9), localizzata nella Tenuta avifaunistica Cascina Pia (C17). 

E’ importante segnalare che nel territorio agricolo di Tromello, oltre a quanto descritto, ivi compresa la 
presenza dei due grandi allevamenti di suini, localizzati nella parte nord-est del territorio comunale, 
rispettivamente all’interno della Cascina Pavesa (Azienda Agricola Agrialma s.r.l.) 135 e soprattutto della 

                                                 
135  Si veda anche Decreto n. 16049 del 18 dicembre 2007 (Autorizzazione Integrata Ambientale ai sensi del D.Lgs 18 febbraio 2005, 

n, 59, rilasciata all’Azienda Agricola Agrialma s.r.l.  con sede legale in Tromello (PV) in Cascina Pavesa 1 per l’impianto ubicato nella 
stessa sede). 
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Cascina Gazzera (Azienda Agricola Gazzera s.r.l.), 136 si trovano altre destinazioni d’uso diverse da quelle 
propriamente agricole (o residenziali), e più precisamente: 

1. un pubblico esercizio, con un ristorante pizzeria (Pizzeria il Boss delle Balze), ubicato lungo la strada per 
Mortara (identificato con il codice “X1”), realizzato nel 1972 a seguito di regolare concessione edilizia 
rilasciata dal Sindaco; 137 

2. un’area per il tempo libero, con un tiro a volo, ubicato lungo la strada per Gambolò (identificata con il 
codice “X2”); 

3. un’attività produttiva (De Grandi s.r.l.), nel settore dei prodotti chimici (additivi plastici per gomme), 
localizzata lungo la strada per Ottobiano, nelle vicinanze del centro abitato (identificata con il codice 
“X3”); 

4. ed infine un impianto di trattamento rifiuti speciali non pericolosi (Evergreen s.r.l.), lungo la strada 
vicinale della Bellaria (identificato con il codice “X4”). 138 

In particolare si evidenzia che: 

- per quanto attiene all’area per il tiro a volo, di cui al precedente punto 2, questa è stata autorizzata nel 
1988, tramite licenza rilasciata dal Sindaco; 139 

- per quanto attiene all’attività produttiva, di cui al precedente punto 3, essa è stata realizzata, in 
sostituzione di un precedente edificio a carattere produttivo anch’esso costruito nel 1966 (l’ultimo 
ampliamento del nuovo capannone è stato realizzato a seguito di permesso di costruire del 29 giugno 
2001; 

- per quanto attiene all’impianto, di cui al precedente punto 4, trattasi di un impianto esistente in località 
“Strada vicinale della Belluria” del Comune di Tromello, destinato alla messa in riserva e al trattamento 
di stabilizzazione e igienizzazione di rifiuti speciali non pericolosi (fanghi), per il successivo spandimento 
sul suolo a beneficio dell’agricoltura. Il progetto è stato autorizzato nel 2001, 140 il suo ampliamento nel 
2005; 141 nel 2006 è stata rinnovata l’autorizzazione provinciale. 142 

 

                                                 
136  Cfr. Decreto del Dirigente Unità Operativa (Direzione generale territorio e urbanistica) Esclusione dalla procedura di VIA con 

prescrizioni di progetto per la realizzazione di un nuovo allevamento suinicolo in comune di Tromello (PV), 8 ottobre 2002 (numero 
18494). L’intervento è stato realizzato nel 2003. Si veda anche Decreto n. 14361 del 27 novembre 2007 (Autorizzazione Integrata 
Ambientale ai sensi del D.Lgs 18 febbraio 2005, n, 59, rilasciata all’Azienda Agricola Gazzera s.r.l.  con sede legale in Tromello (PV) 
in via privata Gazzera 3 per l’impianto ubicato nella stessa sede). 

137  Cfr. anche Comune di Tromello, Indagine sulla consistenza degli scarichi industriali presenti nel territorio comunale, anno 2003, 
Allegato 3. scheda informativa sui sopralluoghi presso gli insediamenti. Denominazione:  Pizzeria il boss de le balze s.r.l. 
Insediamento sito in:  via s.s. per mortara, 21. Attività economica:  ristorante e pizzeria (…) osservazioni:  Il ciclo produttivo 
dell’azienda consiste nella preparazione di pasti. Nell’Azienda sono presenti sei addetti di cui due part time (per il sabato e la 
domenica). Vengono effettuati circa 1.000 coperti alla settimana. L’approvvigionamento idrico avviene tramite un pozzo privato (ad 
uso consumo umano) e altri due pozzi privati per uso irriguo. Il volume di acqua utilizzata è stato stimato in quanto non esistono 
contatori sui pozzi. L’acqua viene utilizzata esclusivamente per i servizi igienici e per innaffiare il prato. Lo scarico dei servizi igienici, 
recapita su suolo (l’insediamento è localizzato in area non servita da pubblica fognatura), in un pozzo perdente. Il pozzo perdente 
viene di norma svuotato da ditta specializzata una volta l’anno. Gli oli provenienti dalle cucine vengono raccolti in appositi fusti e 
smaltiti da ditta specializzata.   

138  Cfr. anche Comune di Tromello, Indagine sulla consistenza degli scarichi industriali presenti nel territorio comunale, anno 2003, 
Allegato 3. scheda informativa sui sopralluoghi presso gli insediamenti. Denominazione:  evergreen s.r.l. Insediamento sito in:  
strada vicinale della Bellaria. Attività economica:  messa in riserva di rifiuti speciali non pericolosi. (…) Il ciclo produttivo dell’azienda 
consiste nella igienizzazione di fanghi biologici tramite miscelazione con ossido di calce. Il prodotto finito è destinato poi all’utilizzo 
agricolo (spandimento su suolo). Attualmente è presente un solo addetto. L’approvvigionamento idrico avviene tramite pozzo 
privato; la quantità di acqua prelevata è stimata in circa 50 m3/anno, in quanto l’impianto è appena entrato in funzione. L’acqua 
viene utilizzata esclusivamente per i servizi igienici. Nel ciclo di produzione non viene utilizzata acqua (produzione a secco). Lo 
scarico dei servizi igienici, recapita in una fossa imhoff con a valle un sistema di sub – irrigazione su suolo. Lo scarico dei pluviali  
viene raccolto in un’apposita fognatura che sversa in un colo e da qui nel cavo Salvadeo. I piazzali sono in mista naturale ghiaio – 
sabbiosa, di conseguenza le acque di pioggia drenano naturalmente. 

139  Autorizzazione comunale effettuata con licenza rilasciata dal Sindaco tramite provvedimento del 1 ottobre 1988. 

140  Cfr. Delibera di Giunta Regionale n. VII/7566 del 21 dicembre 2001. Approvazione del progetto, autorizzazione alla realizzazione e 
all’esercizio delle operazioni di di messa in riserva di rifiuti speciali non pericolosi provenienti da terzi, e successivo spandimento  
sul suolo a beneficio dell’agricoltura, pubblicato nel BURL n. 53 del31 dicembre 2002, 1 Supplemento Straordinario. 

141   Cfr  Decreto Dirigente Unità Organizzativa n. 6435 del 2 maggio 2005. Ampliamewnto di un impianto di messa in riserva e 
condizionamento di rifiuti speciali non pericolosi, per il successivo riutilizzo in agricoltura, pubblicato nel BURL n. 22 del 30 maggio 
2005, Serie Ordinaria. 

142  Cfr. Provincia di Pavia, Settore Suolo e Rifiuti, Protocollo n. 17963/06, Autorizzazione n. 51 del 2006. Oggetto: Ditta Evergreen s.r.l. 
-  Rinnovo dell’autorizzazione, ai sensi dell’art. 208 del D. Lgs. 152/06 e dell’art. 9 D. Lgs 99/92, alle attività di messa in riserva 
(R13), trattamento/condizionamento (R3) e successivo spandimento sul suolo a beneficio dell’agricoltura (R10) di rifiuti speciali non 
pericolosi provenienti da terzi, preso l’impianto sito in Comune di Tromello (PV), strada vicinale della Bellaria. 
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I N  S I N T E S I :  

 

All’interno del territorio comunale di Tromello il sistema agricolo risulta particolarmente complesso ed 
variegato. L’indagine su questo sistema, effettuata nel 2007, evidenzia da subito una dimensione vasta dei 
terreni agricoli ed una articolazione piuttosto frammentata degli spazi rurali. 

 

Si deve sottolineare da subito che, rispetto alla notevole dimensione territoriale di Tromello pari a 3.500 
ettari, la Superficie Agraria Totale SAT, che nel 1990 occupava 2.800 ettari, oggi ammonta a soli 1.800 ettari; 
e la Superficie Agraria Utilizzata SAU, destinata quasi interamente a seminativi, che nel 1990 occupava 2.100 
ettari, oggi è meno di 1.500 ettari. Gli stessi pioppeti, pur rimanendo consistenti rispetto al territorio 
comunale,  si riducono nel decennio da 350 a 250 ettari. 

Le perdite a livello di occupazione dei terreni agricoli, si riscontrano altersì dal punto di vista produttivo. 
All’interno del Comune di Tromello, dal 1990 al 2000, si assiste infatti anche ad una secca riduzione del 
numero di aziende, che si dimezzano. 

Anche gli allevamenti dal 1990 ad oggi diminuiscono da 60 a 5, anche se quelli suinicoli hanno triplicato la 
dimensione (da 5.000 a 15.00 capi), aumentando di conseguenza le aree interne al territorio comunale 
utilizzate per lo spandimento (che oggi sono la metà della SUA) 

 

A fronte della diminuzione della Superficie Agraria Totale ed Utilizzata, e del contemporaneo sfruttamento 
intensivo del territorio agricolo, con parallela tendenza alla monocoltura risicola, è importante evidenziare 
anche una frammentazione dello spazio rurale spiccatamente rilevabile proprio nel Comune di Tromello. 

E però, semplificando per macro-aree la superficie comunale, si possono evidenziare diverse zone per quanto 
riguarda il sistema delle aree produttive (zona agricole aziendali) e quello delle aree vegetali naturali (zone 
boscate e di tutela ed alberature sparse), suddivise per fasce alternate. 

Nell’ambito del territorio agricolo assumono rilevanza le aree alberate di pregio, siano esse fasce riparali o 
veri e propri boschi, che rappresentano i resti della foresta planiziale. Complessivamente queste aree 
corrispondono ad una superficie di quasi 230 ettari, ovvero circa il 7% dell’intero territorio comunale 
tromellese. 

 

Un’altra componente fondamentale del paesaggio lomellino in genere, ed anche in particolare modo di 
Tromello è costruita dal sistema delle acque esistenti nel territorio comunale. 

Come risulta evidente, anche dall’analisi cartografica, il territorio rurale di Tromello presenta i caratteri della 
pianura irrigua, con l’organizzazione degli spazi agrari segnata dal complesso sistema irriguo di rogge e 
canali. Il reticolo idrico tromellese è composto dai seguenti elementi: 

- Reticolo principale (costituito dal solo Torrente Terdoppio); 

- Reticolo gestito dal Consorzio di Bonifica Associazione Est Sesia (Cavo Dessi; Cavo Fresco; Cavo 
Maestro Magnaghi; Cavo Malaspina; Cavoncino Magnaghi; Cavo Salvadeo; Cavo Unione Magnaghi; 
Naviglio Langosco; Roggia Biraga; Roggia Regina; Sub diramatore sinistro del Canale Cavour) 

- Reticolo gestito da altri Consorzi di irrigazione, da Condomini e/o altri soggetti privati; 

- Reticolo minore di competenza pubblica (Cavo Bozzani). 

A completamento dell’analisi sul sistema delle acque è necessario evidenziare la presenza, all’interno del 
territorio comunale di Tromello, di una serie numerosa di fontanili, costruiti per derivare acqua a scopo irriguo 
dai terreni ove la falda è sub-affiorante,  

 

Un’altra componente costitutiva del paesaggio agricolo della lomellina, ed anche del Comune di Tromello, è 
rappresentato dall’insieme dei nuclei cascinali ancora oggi esistenti sul territorio, i quali occupano una 
superficie fondiaria di oltre 50 ettari (ovvero circa un terzo del centro abitato principale di Tromello) e quindi 
rappresentano anche dal punto di vista dimensionale una realtà ancora importante nel territorio tromellese. 
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Ciononostante gran parte di questi insediamenti hanno perso di fatto la loro funzionalità, versando in stato di 
abbandono parziale o comunque di sotto utilizzo, anche in ragione del cambiamento dei metodi produttivi 
ovvero di modifiche della composizione aziendale. 

Sintomo di questa decadenza dei nuclei cascinali è fornito dall’analisi della concentrazione dei residenti 
nell’ultimo cinquantennio, periodo durante il quale gli abitanti dei nuclei cascinali extraurbani passano da 
quasi 900 abitanti agli odierni poco più di 100. 

In sintesi oggi i nuclei cascinali di Tromello coprono complessivamente con i propri edifici una superficie 
coperta di oltre 100.000 mq; quindi per ogni abitante dei nuclei rurali di Tromello ci sono grosso modo  ben 
1.000 mq di superficie coperta. Questo a dimostrazione della quantità di spazi e fabbricati esistenti ancora 
oggi nel territorio agricolo comunale, peraltro in gran parte non più utilizzati ai fini agricoli. 

La maggiore parte delle cascine tromellesi è parzialmente dismessa: circa la metà del patrimonio cascinale di 
Tromello presenta uno stato di conservazione medio o pessimo (con casi gravi di edifici soggetti a crollo, 
come ad esempio, alla Cascina Montagione, alla Cascina Giarre o anche alla Cascina Pavesa), e solo il 50% 
può considerarsi in buono stato conservativo, anche se la maggioranza di questi volumi cascinali è data da 
nuovi edifici prefabbricati destinati a ricovero dei mezzi o a depositi generici al servizio delle attività agricole. 

 

In alcune cascine sono peraltro ancora rilevabili elementi degni di tutela, costruiti da fabbricati storici che 
varrebbe la pena di conservare tramite interventi di risanamento conservativo o comunque tesi a mantenere 
le parti di maggiore pregio. 

 

E’ importante segnalare che nel territorio agricolo di Tromello, oltre a quanto descritto, ivi compresa la 
presenza dei due grandi allevamenti di suini, localizzati nella parte nord-est del territorio comunale, 
rispettivamente all’interno della Cascina Pavesa e soprattutto della Cascina Gazzera, si trovano altre 
destinazioni d’uso diverse da quelle propriamente agricole (o residenziali), e più precisamente: 

- un pubblico esercizio, con un ristorante; 

- un’area per il tempo libero, con un tiro a volo; 

- un’attività produttiva, nelle vicinanze del centro abitato; 

- ed infine un impianto di trattamento rifiuti speciali non pericolosi. 

 
 

 


